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Ci sono un po’ di confusione e 
parecchia ipocrisia, nella con-

duzione dell’operazione militare 
contro Gheddafi. La confusione 
riguarda la catena di comando, ini-
zialmente afferrata saldamente da 
francesi e inglesi ma inevitabil-
mente destinata a passare alla Na-
to. L’ipocrisia è implicita nel man-
dato affidato ai militari, che non 
può prevedere l’eliminazione del 
raìs ma contemporaneamente ri-
sulterà del tutto inutile – o perfino 
controproducente – se non avrà la 
fine del regime come suo esito. Su 
un punto tutti concordano: l’unico 
scenario peggiore di avere Ghedda-
fi alla guida della Libia è avere la 
Libia divisa in due con Gheddafi 
vivo e regnante a Tripoli.

Nessuna delle notevoli difficol-
tà dell’operazione giustifica però 
quello che sta accadendo in Italia, 
con il clamoroso disfacimento della 
maggioranza di governo – complice 
il presidente del consiglio – nel mo-
mento di massimo rischio.

Dicevamo degli scenari. L’im-
pazzimento del centrodestra di go-
verno deriva dalla facile constatazio-
ne che la loro irresponsabile politica 
libica ci ha portati in un vicolo cieco: 
per l’Italia lo scenario è di quelli lose-

lose. Noi perdiamo in ogni caso. 
Anche se Gheddafi dovesse cadere 
domani, ci siamo fin qui portati in 
modo tale da ricavarne svantaggi 
comunque. Altri, certo non miglio-
ri dell’Italia quanto a sensibilità per 
i diritti civili come la Francia o il 
Regno Unito, combattono nei cieli 
di Tripoli perché almeno in un caso 
portano a casa una posta. L’Italia 
combatte – si fa per dire – con una 
mano sola, perché sa che non vin-
cerebbe neanche se vincesse.

Il voto del parlamento sancirà,  
l’insufficienza della maggioranza 
di governo. È un caso più gravi di 
precedenti analoghi, perché stavol-
ta è palesemente lo stesso Berlu-
sconi a non condividere la propria 
stessa politica internazionale, cui 
si è dovuto piegare perché nono-
stante tutto (nonostante lui) l’Italia 
appartiene ancora a una alleanza 
occidentale, e perché anche stavol-
ta Napolitano ha dovuto assumere 
il comando politico delle operazio-
ni. È comprensibile ogni precau-
zione e sono ammissibili i dubbi 
su quanto sta accadendo in Libia. 
Tranne che su un punto: che si 
dovesse intervenire con energia. Se 
Obama, Sarkozy e Cameron non 
l’avessero fatto, a quest’ora si sta-
rebbe realizzando la promessa di 
Saif Gheddafi: civili scovati e ster-
minati, casa per casa, stanza per 
stanza, a Bengasi. Non avremmo 
accettato questo, vero?

Una sola 
certezza: si 
doveva fare
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I bombardamenti continuano ma c’è confusione sulla guida delle operazioni

Frattini: senza Nato no alle nostre basi. Berlusconi sempre più riluttante

Invece che con Gheddafi 
siamo in guerra con Sarkò
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Ghedini applaudito al tribuna-

le di Milano, Berlusconi fi schia-

to in piazza a Torino. Insom-

ma, o Berlusconi accetta che il 

tribunale è il posto adatto a lui, 

oppure facciamo Ghedini presi-

dente del consiglio.

Ghedini

ROBIN

È durata lo spazio di un mattino, 
pressoché alla lettera, la faccia 

feroce del governo italiano. Alle di-
visioni emerse già nella prima ora, 
con il duo Frattini-La Russa guerrie-
ri, Bossi contrario all’intervento e 
Berlusconi costretto, obtorto collo, ad 
allinearsi a decisioni sfuggite com-
pletamente al suo controllo, è suben-
trato ieri un “indietro tutta” sempre 
più esplicito. Fino allo scontro con la 
Francia sul comando delle operazio-
ni. «Deve tornare alla Nato – ha det-
to Berlusconi – i nostri aerei non 
hanno sparato e non spareranno». 
Ma il premier è assente dal dibattito 
e dall’iniziativa: nel pomeriggio è 
andato a Torino per sostenere il can-
didato Pdl. Anche il ministro La Rus-
sa ha dismesso la mimetica, pur re-
stando il più “combattivo” dei suoi 
colleghi e ieri ha ammesso di temere 
«il terrorismo» più dei «missili». Un 
dibattito parlamentare urgente è sta-
to chiesto dai capigruppo del Pd alla 
camera e al senato e dal leader 

dell’Udc Casini, ma anche la Lega 
vuole che ci sia il voto in parlamento. 
Oggi i capigruppo decideranno la 
data, probabilmente domani. Napo-
litano ribadisce: «Non possiamo 
sottrarci alle nostre responsabilita».

Sul fronte internazionale emer-
gono incertezze e contraddizioni, 
mentre proseguono i bombarda-
menti a Tripoli e pare che Gheddafi 
perda posizioni. Barack Obama ha 
detto a Santiago che gli Stati Uniti 
lasceranno il comando delle opera-
zioni «nel giro di giorni, non di set-
timane».  Anche se non è ancora 
chiaro se ad assumere la guida sarà 
la Nato o il team Francia-Gran Bre-
tagna. Obama ha anche ribadito che 
Gheddafi deve lasciare il potere. In-
tanto però la Norvegia ha sospeso il 
proprio intervento in attesa di mag-
giore chiarezza e soprattutto il mini-
stro della difesa americano Robert 
Gates ha annunciato che gli Usa di-
minuiranno il proprio impegno nel-
la missione.

Il malpancismo 
“pacifi sta” 
di Vittorio 
La Qualunque

David Miliband,
il dito 
nella piaga
della sinistra

Se anche 
la guerra diventa 
solo informazione 
spettacolo

S T A M P A L A B T V

ANTONIO
FUNICIELLO

I socialisti vivono ormai una tale 
crisi di irrilevanza politica, come 

mai era loro capitato da più di cent’an-
ni a questa parte. L’analisi di David 
Miliband alla London School offre 
una fotografia della situazione, che 
forse è utile esemplificare, per me-
glio rendere il portato di questa crisi. 
Le uniche due nazioni del G20 gui-
date da un partito iscritto all’Interna-
zionale socialista sono oggi l’Australia 
e il Sud Africa.  SEGUE A PAGINA 6

Pd, non basta
il nome giusto

FRANCO
CARDINI

Naturalmente, faranno anche 
questa. Ormai l’arroganza e  

l’orgia del potere incontrollato non 
hanno più limiti: la democrazia 
non è più nemmeno ridotta a un 
guscio formale; il rispetto di nor-
me e convenzioni non regge da-
vanti a un’incuranza e a un’igno-
ranza che non conoscono più limi-
ti; le opinioni pubbliche non esi-
stono più, annegate nel marasma 
del bla-bla televisivo e mediatico 
dove tutti gridano, nessuno sta a 
sentire e nessuno incide sulla re-
altà che è invece gestita da una 
banda di gangster e dai loro grega-
ri.

Il mondo arabo è in fiamme, 
ma le notizie arrivano frammen-
tate e quasi casuali. Lo Yemen è 
sull’orlo di una guerra civile; gli 
Emirati Arabi Uniti (gli stessi che 
collaborano alla missione Odissea 

all’alba sui cieli della Libia) usano 
le loro spietate polizie per soffoca-
re nei loro paesi le richieste di li-
bertà; la Tunisia è lasciata a se 
stessa, e la gente di là può solo 
scappare sulle carrette natanti ver-
so Pantelleria. 

Gheddafi uccide. Non è la pri-
ma volta.  SEGUE A PAGINA 8

Missione
maldestra

❱❱ IL COMPLEANNO DI TWITTER ❰❰

FILIPPO
SENSI

Non capita proprio a tutti 
a soli cinque anni di età 

di ritrovarsi a spegnere le can-
deline assieme a Serena Wil-
liams, Piers Morgan e l’astro-
nauta Paolo Nespoli, Hillary 
Clinton e Snoop Dogg. No, 
non si tratta del rampollo di 
qualche vip, ma di Twitter, il 
sito di microblogging in 140 
caratteri che in queste ore fe-
steggia il suo quinto anniver-
sario con un video pieno zeppo 
di testimonial di eccezione. 

Dal primo tweet, firmato Jack 
Dorsey – uno degli inventori di 
questo social network – che si 
limitava ad “invitare i collabo-
ratori” ne sono passati eccome 
di cinguettii (il nome in codice 
del singolo messaggio). Ogni 
giorno vengono inviati circa 
140 milioni di tweet – un anno 
fa la media era di soli 50 milio-
ni – mentre il numero dei pro-
fili attivati quotidianamente si 
aggira intorno ai 572mila. Ci 
sono voluti 3 anni, 2 mesi e un 
giorno per arrivare al miliarde-
simo tweet; oggi basta una 
settimana.  SEGUE A PAGINA 9

Facebook è follower 
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MASSIMO
LIVI BACCI

Venerdì scorso le commissioni 
esteri e difesa dei due rami 

del parlamento, a larghissima 
maggioranza, hanno autorizzato 
il governo – rappresentato da 
Frattini e La Russa – ad aderire 
alla risoluzione 1973 del Consi-
glio di sicurezza ed a prendere le 
decisioni operative conseguenti. 
A questo scopo concediamo basi 
aeree, mobilitiamo mezzi navali, 
allertiamo gli aerei: in altre paro-
le anche noi siamo “scesi in guer-
ra” con Gheddafi. Il governo è 
unanime? 

Non sia mai: Berlusconi fa di-
chiarazioni che suonano come 
una presa di distanza dai due mi-
nistri; Bossi e Calderoli sono con-
trari, Maroni spera che il blocco 
navale serva a respingere i profu-
ghi più che a rafforzare l’embargo 
di armi. Ci aspettiamo che, quan-
to prima, traducano il dissenso in 
dimissioni. Lo richiede la coeren-
za, lo impone la ragion di stato: 
quale credibilità internazionale ha 
un governo che prende impegni 
non condivisi da uno dei due part-
ner della coalizione politica che lo 
sorregge?  SEGUE A PAGINA 8

Accoglienza, 
una proposta

per l’Italia

DOPO
DIECI ANNI

La libertà
dopo la fi ne
del mondo:
il nuovo 
grande 
romanzo 
di Jonathan
Franzen

GIOVANNI DOZZINI
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Welfare, 
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IL PIANO DEM Il Pd chiama,
il governo 
si spacca

RUDY FRANCESCO CALVO

Immigrati, 
l’inferno

di Lampedusa
FABRIZIA BAGOZZI

L’Italia
in guerra

Berlusconi fugge
FRANCESCO LO SARDO

Il fi anco scoperto
della Cei

interventista
ALDO MARIA VALLI

Spettatori 
interessati 
a Teheran

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

Putin alle crociate. 
Contro 

Medvedev
MARILISA PALUMBO

Minuto Rizzo: 
«Serve l’ombrello 

Nato»
MATTEO TACCONI

Non rischiando 
Berlino 

rischia grosso
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I democrat non cambiano idea: con l’Onu per cacciare Gheddafi, ma l’esecutivo non c’è. 
La chiesa prende posizione a favore dell’azione in Libia ma emergono freddezze e distinguo. 
La tragedia degli immigrati nell’isola siciliana: ormai superati i limiti di tollerabilità.

M
entre il governo oscilla 
tra le posizioni inter-

ventiste del ministro La Russa 
e lo scetticismo della Lega, il 
Partito democratico prova a 
tenere ferma la barra sul ri-
spetto assoluto della risoluzio-
ne approvata dal consiglio di 
sicurezza dell’Onu. La quale, 
ricorda Pier Luigi Bersani, 
«non prevede un intervento 
armato per abbattere Ghedda-
fi, ma un intervento per impe-
dire che Gheddafi colpisca la 
sua gente». È questa la posizio-
ne che i dem auspicano che sia 

assunta dall’Italia. 
«Da lì in poi – ag-
giunge il segreta-
rio – ci sarà il com-
pito della politica 
e della diploma-
zia» per «favorire 
un processo paci-
fico di transizione 
e cambiamento, 
come è avvenuto 

negli altri paesi del Nord Afri-
ca». Per il momento, comun-
que, Massimo D’Alema ricor-
da che «da quando è in azione 
la missione internazionale il 
numero dei morti è diminuito, 
non è aumentato, perché si è 
impedito a Gheddafi di sparare 
contro la popolazione».

Il Pd chiederà oggi alla 
conferenza dei capigruppo di 
Montecitorio di fissare un voto 
in aula per confermare il di-
spositivo già approvato dalle 
commissioni esteri e difesa 
delle due camere la scorsa set-
timana, con l’assenza di Lega 
e Idv. «Ci pare il minimo, visto 
il rilievo della vicenda», spiega 
Bersani. Se il testo rimarrà 
quello votato venerdì scorso, i 
dem non avranno alcun dub-
bio nel confermare il loro sì. 
Ma se la maggioranza dovesse 
convergere sulla risoluzione 
anticipata ieri dal Carroccio 
(che prevede tra le altre cose 
anche l’estensione del blocco 
navale non solo alle armi che 
potrebbero entrare in Libia, 
ma anche agli immigrati in 
uscita da quel paese), allora i 
Democratici daranno «batta-
glia durissima», come anticipa 
il vicepresidente della com-
missione difesa, Francesco 
Saverio Garofani.

Il Nazareno rigetta il paral-
lelismo tra partecipazione 
all’intervento bellico e emer-
genza immigrati. La difficile 
situazione di Lampedusa, se-
condo i dem, sarebbe aggrava-
ta anzi proprio alla cattiva ge-
stione del governo italiano. La 
posizione della Lega, quindi, 
non è credibile nel merito e nel 
metodo. E Berlusconi, se real-
mente dovesse far convergere 
il Pdl su quella linea confer-
mando le indiscrezioni trape-
late ieri, dimostrerebbe solo la 
propria subalternità all’alleato 
padano. «Il problema non è 
nostro – sintetizza Ettore Ro-
sato, deputato dem della com-
missione difesa – se loro ci 
costringeranno a votare con-
tro, si assumeranno la grave 
responsabilità di dividere il 
parlamento, mentre il nostro 
paese è impegnato anche con 
i propri uomini a fianco delle 
organizzazioni internazionali. 
Per questo, suggeriamo alla 
maggioranza molta pruden-
za».

Per Rosato, è anche «para-
dossale» che il governo italia-
no «si ponga solo oggi la que-
stione del comando della mis-
sione militare in Libia», chie-
dendo che questo passi alla 
Nato. «Mi chiedo cosa è anda-
to a dire Berlusconi alla confe-
renza di Parigi – afferma Ber-
sani – nessuno è contrario che 
il comando passi alla Nato, ma 
bisogna trovare un momento 
di discussione per arrivarci».

Tra i Democratici, c’è chi 
mantiene posizioni contrarie 
a un intervento armato in Li-
bia. A esprimerle esplicita-
mente è stato Enrico Gasbarra, 
ma con lui potrebbero essere 
anche altri (seppur pochi) i 
parlamentari a invocare 
un’obiezione di coscienza, so-
prattutto di area cattolica. Po-
sizioni che, per Sergio Gentili, 
vanno «rispettate» e che, co-
munque, rappresentano una 
«quota fisiologica di disagio in 
questioni delicate come l’uso 
delle armi», spiega Lapo Pi-
stelli. E Garofani nota che an-
che dalla Chiesa giungono 
posizioni di sostegno all’inter-
vento, a partire dal cardinale 
Angelo Bagnasco.

«I
l Vangelo ci indica il do-
vere di intervenire per 

salvare chi è in difficoltà. Se 
qualcuno aggredisce mia mam-
ma che è in carrozzella, io ho il 
dovere di intervenire».

Per un prelato che di solito 
misura anche le virgole, queste 
parole del cardinale Bagnasco 
sull’intervento militare in Libia 
sono insolitamente risolute. 
«Tutte le carte internazionali – 
ha spiegato – parlano di dignità 
della persona umana e di diritti. 
Diritti che non sempre sono 
rispettati e promossi nelle varie 
parti del mondo. Senza giusti-
zia e pace nel mondo la vita è 
grama. La vita dei singoli, dei 
popoli, delle nazioni». Posizio-
ne molto netta rispetto a una 
guerra di cui non si capiscono 
ancora i fini, le modalità e le 
conseguenze, sia sul terreno sia 
più in generale nel mondo ara-
bo e nei rapporti internaziona-
li.

Che la linea della Cei sia in 
ogni caso quella 
indicata dal presi-
dente lo conferma 
Avvenire, che si è 
decisamente schie-
rato dalla parte 
dell’intervento par-
lando di «guerra 
animata da motivi 
umanitari».

L’ispirazione di 
fondo si trova nel discorso di 
Benedetto XVI alle Nazioni 
Unite (2008), quando parlò del 
dovere della comunità interna-
zionale e delle sue istituzioni di 
proteggere le popolazioni da 
«violazioni gravi e continue dei 
diritti umani» e disse che 
un’azione in tal senso «non deve 
mai essere interpretata come 
un’imposizione indesiderata e 
una limitazione di sovranità», 
ma, al contrario, sono «l’indiffe-
renza e o la mancanza di inter-
vento che recano danno reale».

Una cosa però è la teoria, 
un’altra è la pratica. E domenica 
il papa stesso è stato più sfuma-
to. Rivolgendo «un pressante 
appello a quanti hanno respon-
sabilità politiche e militari, per-
ché abbiano a cuore, anzitutto, 
l’incolumità e la sicurezza dei 
cittadini e garantiscano l’acces-
so ai soccorsi umanitari», Bene-

detto XVI ha posto infatti alcuni 
limiti all’azione militare. Tutta-
via non è chiaro se, quando ha 
pregato Dio perché «un oriz-
zonte di pace e di concordia 
sorga al più presto sulla Libia e 
sull’intera regione nord africa-
na», ha voluto dire che l’inter-
vento armato delle potenze oc-
cidentali fa diventare più facile 
o più difficile il sorgere di tale 
orizzonte.

Inequivocabili sono invece 
le parole di monsignor Giovan-
ni Innocenzo Marinelli, vicario 
apostolico di Tripoli, che 
all’agenzia Fides ha detto: «Tri-
poli si sta svuotando, la popola-
zione fugge per paura dei bom-
bardamenti. La guerra non ri-
solve niente. Continuo a ripete-
re che occorre fermare le armi 
e avviare subito una mediazione 
per risolvere la crisi in modo 
pacifico. Perché non si è data 
una possibilità alla via diploma-
tica?». 

Dissonante rispetto a Ba-
gnasco è anche il vescovo di 
Pavia Giovanni Giudici, presi-
dente di Pax Christi Italia: 
«Mentre parlano solo le armi, si 
resta senza parole. Ammutoliti, 
sconcertati. Il regime di Ghed-
dafi ha sempre mostrato il suo 
volto tirannico. Pax Christi, con 
altri, ha denunciando le conni-
venze di chi, Italia in testa, gli 
forniva una quantità enormi di 
armi senza dire nulla, anche 
dopo la sua visita in Italia. Il 
Colonnello era già in guerra con 
la sua gente anche quando era 
nostro alleato e amico! Non pos-
siamo tacere la triste verità di 
un’operazione militare che, per 
quanto legittimata dal voto di 
una incerta e divisa comunità 
internazionale, porterà ulterio-
re dolore in un’area così delicata 
ed esplosiva, piena di incognite 
ma anche di speranze. Le ope-
razioni militari contro la Libia 
non ci avvicinano all’alba, come 
si dice, ma costituiscono 
un’uscita dalla razionalità, un’ 
odissea, un viaggio dalla meta 
incerta e dalle tappe contraddit-
torie a causa di una debolezza 
della politica».

Così, mentre l’Osservatore 
romano si limita a una rassegna 
delle opinioni, su guerra e pace 
la Chiesa si scopre divisa.  

A 
Lampedusa il rapporto 
abitanti-immigrati è ormai 

quasi uno a uno: circa 6000 resi-
denti fra Lampedusa e Linosa, 
quasi 5000 immigrati. In tre me-
si scarsi, denuncia Maroni, sono 
arrivati quasi 15mila clandestini, 
in gran parte tunisini. Nella not-
te di domenica sono sbarcate 450 
persone, ieri quasi 500. Nelle 
ultime 48 ore oltre 1400. E in 
mattinata era partito un primo 
allarme libici, nel senso che, nel 
tentativo di proporsi come rifu-
giati, i 124 sbarcati vicino a Cata-
nia si sono dichiarati tali risul-

tando però egizia-
ni. 

È il bollettino di 
guerra della frontli-
ne lampedusana 
travolta prima dalla 
crisi nordafricana e 
ora da ciò che sta 
accadendo in Libia. 
Dove la probabilità 
che a un certo pun-

to siano in molti a dover fuggire 
a ritorsioni dell’una o dell’altra 
parte è alta. E al netto degli im-
migrati di origine subsahariana 
rimasti intrappolati nella guerra 
civile. 

Numeri decisamente più 
bassi di quelli evocati a suo tem-
po dal ministro dell’interno – si 
viaggiava attorno al milione – ma 
la situazione è da codice rosso. 
Con gli stranieri e Lampedusa in 
condizioni anche sanitarie al li-
mite e gli abitanti esasperati a 
ingaggiare un braccio di ferro 
con le autorità per scongiurare 
la tendopoli permanente. E a 
chiedere che si riunisca sull’isola 
un consiglio dei ministri straor-
dinario. Per il momento, il con-
siglio dei ministri si è limitato a 
inviare la leghista Sonia Viale, 
sottosegretario all’economia, per 
studiare compensazioni econo-
miche per Lampedusa. 

Dopo aver lanciato con gran 
clamore cifre da capogiro, e con-
tando anche sul mare grosso, 
Maroni ha gestito gli sbarchi 
sull’isola a corrente alternata. Ma 
dopo alcuni giorni di rallenta-
mento, ora ha deciso di ripristi-
nare i trasferimenti. Da oggi ri-
parte il ponte aereo verso i Cie  
di altre regioni e arriverà la nave 
san Marco per contribuire a 
svuotare l’isola da quelli che è il 

ministro a definire clandestini, 
e cioé immigrati tunisini nella 
maggior parte dei casi senza ti-
tolo  per chiedere asilo. Per acce-
lerare le procedure di rimpatrio  
e per fornire uomini e mezzi 
utili al contenimento degli sbar-
chi, e cioé, in sostanza, per ricon-
trattare gli accordi di riammis-
sione il ministro dell’interno 
volerà presto a Tunisi, insieme a 
Frattini. Misura utile anche se 
tardiva, come segnala il presi-
dente del Forum immigrazione 
del Pd Livia Turco: «Rinegoziare 
un accordo con la Tunisia era 
una delle prime azioni da intra-
prendere». Di fronte al collasso 
dell’isola e al rischio di emergen-
za umanitaria – un’ondata di 
profughi provenienti dalla Libia 
– il Viminale si è quindi final-
mente deciso a mettere in cam-
po il piano B, e cioè un piano di 
accoglienza generalizzato che si 
concretizza nella distribuzione 
su tutto il territorio nazionale 
non solo di chi è già arrivato, ma 
anche di chi potrà arrivare, e non 
solo nei Cie – già strapieni – ma 
anche in altre strutture. 

Oggi Maroni e il commissa-
rio straordinario per l’emergen-
za immigrati Giuseppe Caruso 
incontreranno regioni, province 
e comuni che chiederanno però 
di andare oltre l’emergenza e di 
poter contare su un fondo nazio-
nale. Il tutto mentre il governo 
chiede che l’Ue si faccia carico 
dei rifugiati e la maggioranza 
prova a recuperare in corner il 
dissenso sull’intervento in Libia 
del Carroccio, che ha depositato 
una specifica mozione in cui 
chiede il burden sharing e il bloc-
co navale finalizzato a filtrare 
l’arrivo di immigrati. «L’emer-
genza c’è, e l’Unione europea 
dovrebbe aiutarci a gestirla – sot-
tolinea il responsabile sicurezza 
Pd Emanuele Fiano – ma non 
dev’essere strumentalizzata alla 
luce della nostra partecipazione 
alle operazioni in Libia. E man-
tenendo fermo il rispetto dei di-
ritti umani». E ieri il capo dello 
stato, a Varese per i 150 dell’Uni-
tà d’Italia, ha espresso apprezza-
mento per Maroni: «Dobbiamo 
concorrere insieme alla massi-
ma coesione sociale e politica 
dinanzi a problematiche come 
quelle dei flussi migratori».  

Il Pd chiama,
il governo si spacca

Il fi anco scoperto
della Cei interventista

La guerra 
di Lampedusa

ALDO MARIA VALLI FABRIZIA BAGOZZI

Resta il sì dem 
all’intervento 
in Libia.
«Ma sul testo 
della Lega 
votiamo no»

La linea 
Bagnasco non 
convince tutti: 
prime crepe 
nel fronte 
cattolico

Maroni 
fa ripartire i 
trasferimenti. 
Il Pd chiede 
di riferire 
alla camera

RUDY FRANCESCO CALVO
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«S
iamo solo al terzo giorno, saran-
no i fatti a parlare», diceva ieri il 

ministro degli esteri Franco Frattini dal 
vertice europeo di Bruxelles sulla Libia. 
I fatti però hanno già parlato a sufficien-
za almeno per quel che riguarda l’Italia: 
e dicono di una maggioranza in balia 
dell’azionista di controllo – la Lega che 
dissente dall’operazione Odissea all’alba 
– e del capo del governo – Berlusconi – 
isolato nelle sedi internazionali e pubbli-
camente umiliato nel vertice di Parigi e 
costretto a subire l’intervento deciso dagli 
Usa di Obama, dalla Francia dell’inviso 
Nicolas Sarkozy e dalla Gran Bretagna. 

L’evoluzione della crisi libica, sul pia-
no politico nazionale, è l’ultima dramma-
tica catastrofe che impatta su quella che 
è ormai solo l’ombra del vittorioso Cava-
liere del 1994. La cronaca della giornata 
di ieri di Silvio Berlusconi s’è aperta con 
un’estenuante trattativa con Bossi e Cal-
deroli a bordo dell’aereo presidenziale 
che portava a Roma il premier e lo stato 
maggiore ministeriale del Carroccio, pro-
seguita a palazzo Chigi prima del consi-
glio dei ministri che – alla fine – s’è 
concluso esattamente come volevano 
Bossi e i suoi: ovvero con un voto del 
parlamento su risoluzioni, con la Lega 
che ha già tagliato la strada al Pdl  e ha 
messo nero su bianco le proprie richieste 
in un testo che presenterà al voto della 
camera, dove oggi si riunisce l’ufficio di 

presidenza per stabilire modi e tempi del 
delicato passaggio. Il Pdl è in stato con-
fusionale e solo in serata La Russa e 
Frattini hanno cominciato a ragionare 
sul da farsi rispetto al diktat Lega: acco-
darsi o rischiare fratture nella maggio-
ranza? Entro oggi qualcosa va deciso.

Il Carroccio, sulla crisi libica, gioca 

l’ennesima partita di propaganda politica 
che poco o nulla ha a che fare con la di-
fesa degli interessi (o ex interessi) nazio-
nali. Così come aveva fatto fin dalla pri-
ma scintilla dell’incendio nordafricano, 
il Carroccio a maggior ragione mentre 
soffiano venti di guerra agita lo spettro 
di un’invasione biblica di immigrati e 
batte cassa con l’Europa che deve accol-
larsene una quota e soprattutto sgancia-
re all’Italia cento milioni di euro. Tanto 
per cominciare. Argomento popolare, 
facile da spiegare agli elettori cui il Pdl  

in una campagna elettorale per le ammi-
nistrative dove, al nord, rischia ovunque 
il sorpasso leghista – è stato costretto ad 
andare a rimorchio. Operazione solo a 
perdere: perché sarà comunque la Lega 
a trarre beneficio dalla martellante cam-
pagna sui rischi d’invasione e dagli even-
tuali buoni esiti di trattative con l’Europa. 

E mentre la Lega utiliz-
za la crisi libica, con 
l’arma del condiziona-
mento della linea del 
governo, per le sue fi-
nalità elettorali Berlu-
sconi lascia fare. Come 
sempre, del resto. Dal-

la Lega dipende la sopravvivenza del suo 
governo. Perciò ieri il Cavaliere per tutta 
la giornata s’è tenuto alla larga dal fuoco 
libico. Livido per la sconfessione interna-
zionale della sua anomala linea di politi-
ca estera, umiliato dai grandi leader dei 
paesi occidentali, costretto a concedere 
le basi italiane per far decollare i bombar-
dieri alleati e far partire anche i nostri, 
ricattato dal Carroccio. Alla fine del con-
siglio dei ministri, in una giornata così, 
peraltro segnata dalla dura partita inter-
nazionale sull’affidamento alla Nato del 

prosieguo della missione libica, non s’è 
fatto vedere in sala stampa dove ha spe-
dito i ministri Maroni, La Russa e Alfano. 
Nel pomeriggio, sempre per evitare guai, 
ha disertato il concerto diretto dal mae-
stro Muti a Montecitorio per le celebra-
zioni dell’unità d’Italia. 

Imboscato tutto il giorno, in serata 
Berlusconi è ricomparso a Torino – pun-
tualmente contestato per strada al grido 
“mafioso-mafioso” – per la cena elettora-
le all’hotel Principi di Piemonte, in ono-
re di Michele Coppola, il candidato sin-
daco del Pdl sostenuto dalla Lega e da 
Storace. «Sono qui per Coppola», ha det-
to. Poi però non ce l’ha fatta a tenere a 
freno la lingua. Ai paesi alleati, ha detto, 
«abbiamo offerto le basi perché era im-
possibile non farlo», il che la dice lunga 
sulla voglia di partecipare alla missione 
per aiutare la rivolta contro Gheddafi. Cui 
il Cavaliere continua a rivolgersi indiret-
tamente in tono supplice: «I nostri aerei 
non hanno sparato e non spareranno». 

Ma tant’è. A fare da controcanto a 
Berlusconi anche ieri s’è levata la voce 
del presidente della repubblica Giorgio 
Napolitano: «La comunità internaziona-
le ha fatto le sue scelte e noi partecipiamo 
attivamente e con convinzione a queste 
scelte». Con quanta convinzione vi par-
tecipi – a causa dello scorno personale 
subito e per effetto dei continui ricatti 
della Lega – il capo del governo italiano 
le cui forze armate sono impegnate nella 
complessa crisi libica, ormai non fa più 
finta di dissimularlo neppure lui. 
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VIP

AMR

MOUSSA

segretario della

Lega araba

Ciò che accade in Libia non 

rientra nelle strategie per 

imporre la no-fly zone. Noi 

cerchiamo di proteggere i 

civili non di ucciderne altri.

I
l segretario della Lega araba Amr Moussa è un 
politico navigato. Prima legato al raìs egiziano 

Hosni Mubarak, poi fatto fuori dallo stesso che 
ne temeva la popolarità, nell’era post rivoluzione 
è oramai una delle figure arabe più conosciute e 
amate. Diplomatico egiziano collaudato – oltre 
alla carica di ministro degli esteri ha ricoperto 
quella di ambasciatore in India e all’Onu – nella 
crisi libica sta avendo posizioni confuse. Se non 
vi si leggono i significati nascosti, e neanche poi 
tanto. Uomo dal carisma inebriante, ne siamo 
stati testimoni durante le interviste fatte al Cairo, 
ha deciso per il “balletto”: da subito ha chiesto a 
gran voce la no-fly zone, poi ha fatto una parziale 
marcia indietro, salvo ieri dichiarare di essere 
stato interpretato male. Le motivazioni dell’esita-
zione oltre ad avere una spinta “panaraba” – qua-
si tutti i leader odiano personalmente Gheddafi 
ma alcuni di loro temono comunque il preceden-
te di un bombardamento contro un raìs anti rivo-

luzionario – hanno anche un 
fronte interno, legato alla persona 
del segretario. Qualche tempo fa 
Moussa aveva lasciato circolare la 
notizia delle sue dimissioni im-
minenti, in anticipo rispetto allo 
scadere del mandato della segre-
teria della Lega previsto in prima-
vera. Scopo: dedicarsi agli affari 
egiziani. Difficile immaginare 
quindi che questi affari non in-

fluenzino ora le sue azioni.
Caduto Mubarak, Moussa si è presentato co-

me il candidato dei rivoluzionari egiziani. Dato 
per favorito dai sondaggi, internazionalmente 
ben visto – fonti ufficiose lo vogliono “candidato” 
anche italiano – Moussa ha avuto da subito buone 
possibilità di sedere sulla poltrona che fu del fa-
raone. Ma gli eventi del week end scorso hanno 
gettato nubi sul suo futuro. Se prima doveva 
“solo” convincere chi lo vedeva legato al passato 
– pochi giorni prima della caduta del raìs aveva 
ribadito l’intenzione di votarlo – ora deve convin-
cere qualche testa in più. Al referendum sugli 
emendamenti costituzionali di sabato scorso ha 
stravinto il sì. Risultato voluto dai militari e dalla 
Fratellanza musulmana, ma non da Moussa e dai 
ragazzi di Tahrir che desiderano una costituzione 
riscritta. Passo, non solo simbolico, verso la com-
pleta riscrittura della storia egiziana.  L’aspirante 
presidente sa che gli ordigni occidentali sulla Li-
bia fanno male ai civili, ma soprattutto all’opinio-
ne pubblica araba. Che le sue dichiarazioni anti 
raid siano il modo per  ingraziarsi un po’di quella 
egiziana?  (tiziana barrucci)
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Italia in guerra
Berlusconi fugge
Ministri allo sbaraglio, Bossi detta la linea

MATTEO

TACCONI

G
uerra o intervento umanita-
rio? Protezione della popola-

zione libica o ricerca del regime 
change? Coalizione dei volenterosi 
o iniziativa a trazione 
francese? Natura, finalità 
e catena di comando 
dell’operazione militare 
in Libia non sembrano 
ancora chiare e le spacca-
ture emerse in seno alla 
comunità internazionale 
(vedi alla voce Germania 
o Lega araba) non fanno 
che confermare gli inter-
rogativi. «Se è vero che s’è afferma-
ta ancora una volta la dottrina 
dell’intervento umanitario, a mio 
avviso necessaria anche in questo 
caso, è altrettanto vero che manca 
quel principio del “multilaterali-
smo efficiente” che ha ispirato l’oc-
cidente in Bosnia, Kosovo e Afgha-
nistan. Più che una coalizione dei 
volenterosi c’è una coalizione di chi 

vuole la coalizione», spiega l’amba-
sciatore Alessandro Minuto Rizzo, 
che tra il 2001 e il 2007 è stato vice 
segretario generale della Nato. Eu-
ropa lo ha interpellato sulla questio-
ne libica. 

L’intervento è necessario?  
La situazione in Libia ha 
assunto caratteri straordi-
nari dettati dalla violazio-
ne dei diritti umani, dalla 
strage etnica, dalla re-
pressione senza sconti di 
Gheddafi e dall’uso 
dell’aviazione contro i ci-
vili. Elementi gravi, che 
giustificano l’intervento. 
C’è quindi una linea di 

continuità con Bosnia, Kosovo e 
Afghanistan, siamo in presenza di 
una situazione che richiede l’inter-
vento umanitario. Questa dottrina, 
che potrà anche essere imperfetta, 
è ormai affermata e la copertura del 
Consiglio di sicurezza pone l’inter-
vento in Libia all’interno di una 
cornice di legittimità. Il problema, 
tuttavia, è che non si capisce chi 

gestisce questa campagna e quali 
sono gli obiettivi. 

In effetti Londra e Parigi, soprat-
tutto quest’ultima, sembrano 
essersi appropriate della leader-
ship di Odissea all’alba. Anche 
perché gli americani, sebbene 
partecipino attivamente alla 
missione, tengono un profilo 
basso, visto il loro impegno 
massiccio in Afghanistan.

Da una parte la Francia cavalca il 
sentimento internazionale, facen-
dosi portavoce della necessità di 
intervento umanitario. Dall’altra 
eccede di protagonismo. C’è che 
Nicolas Sarkozy ricerca consensi e 
c’è che Parigi vuole esprimere la 
sua egemonia sull’Africa settentrio-
nale. Magari c’è un interesse per il 
petrolio libico, non lo escluderei. 
Forse c’è anche una voglia di riscat-
to dopo la brutta figura rimediata 
in Tunisia, culminata con le dimis-
sioni dell’ex  ministro degli esteri 
Michèle Alliot-Marie (a quanto pare 
offrì all’ex presidente tunisino Ben 
Ali il proprio sostegno per domare 

la rivolta, ndr). Il fatto innegabile, 
comunque, è che la Francia sembra 
pretendere il ruolo di nazione guida 
dei volenterosi e intende, questa 
l’impressione, prendersi grossa 
parte dei meriti della vittoria. 

È questo il motivo del no all’om-
brello Nato proposto dall’Ita-
lia? 

Sì e penso che i francesi sbaglino, 
perché l’ombrello della Nato (nella 
cui struttura militare Parigi è rien-
trata nel 2009 dopo uno strappo 
durato decenni, ndr) permetterebbe 
di mettere ordine. Ma l’egida può 
essere anche dell’Onu. L’importan-
te è che ci sia, l’importante è affida-
re a un’organizzazione il compito 
di decidere cosa colpire e quando 
colpire. Senza un centro di coman-
do non c’è modo di discutere sugli 
obiettivi, si rischia di uscire dal 
mandato del Consiglio di sicurez-
za. L’ombrello Nato, come al tempo 
dei Balcani o in Afghanistan, assi-
curerebbe trasparenza e chiarezza. 
Senza, i concetti di interventismo 
umanitario coordinato e multilate-

ralismo efficiente si impoverireb-
bero. Ma non basta. C’è il pericolo 
di irritare il mondo arabo con l’ec-
cesso di aggressività. Ci vuole senso 
di misura. La Nato può garantirlo. 

Dunque Roma fa bene a chia-
mare in causa l’Alleanza atlanti-
ca. 

Senz’altro. L’operazione in Libia ac-
quisirebbe trasparenza e l’Italia 
avrebbe da guadagnarci. Con 
quest’operazione à la carte Londra 
e Parigi non hanno interesse a in-
vestire il nostro paese di una fun-
zione importante. Con la Nato a 
coordinare l’intervento potremmo 
invece figurare come contributori 
effettivi e mettere sul piatto i nostri 
interessi, facendo valere la nostra 
dote geografica e la nostra proiezio-
ne sul Mediterraneo. È anche una 
faccenda di realpolitik e non c’entra 
nulla la nostra recente politica verso 
Gheddafi. Adesso la situazione è 
cambiata, il nostro interesse è chie-
dere il coinvolgimento della Nato e, 
chiedendolo, contare di più. 

Che ne sarà di Gheddafi? 

La risoluzione Onu non prevede il 
cambio di regime. Che potrebbe 
però arrivare. Ma tutto dipende da 
come andranno le cose in Tripoli-
tania. Se, intendo dire, la gente sta-
rà con il colonnello o vorrà liberar-
sene. 

In quest’ultimo caso è possibile 
il dispiegamento di una missio-
ne di peacekeeping internazio-
nale? 

Sì, ma presenta incognite. Ci dovrà 
essere una chiara richiesta libica, 
altrimenti un’eventuale missione 
potrebbe essere percepita come 
un’operazione coloniale e ricordare 
l’impresa anglo-francese di Suez 
del 1956. Andare a terra, nel mondo 
arabo, è sempre rischioso. 

A proposito di mondo arabo. I 
paesi del Golfo Persico appog-
giano l’azione militare. Perché? 

Sentono la pressione dell’Iran e ri-
scontrano attualmente problemi di 
tenuta interna. Hanno quindi biso-
gno di una garanzia americana. 
Sostenendo le operazioni contro la 
Libia intendono acquisire crediti.

Minuto Rizzo: «L’intervento è giusto, ma serve l’ombrello della Nato»
L’INTERVISTA ■ PER L’EX VICESEGRETARIO GENERALE DELL’ALLEANZA ATLANTICA «LA FRANCIA ECCEDE IN PROTAGONISMO, SI RISCHIA DI USCIRE DAL MANDATO ONU»

Dopo l’intervento in Libia non controlla 
la sua maggioranza, perciò fa esporre altri 
e s’imbosca. Però va alle cene elettorali Pdl
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A metà degli anni Ottanta l’allora presidente irania-
no Ali Khamenei e il suo ministro per i Pasdaran, 

Mohsen Rafiq-Dust, visitarono Tripoli per suggellare 
un accordo fondamentale con Muhammar Gheddafi. 
Dopo mesi di negoziati e contatti, la Repubblica isla-
mica riuscì ad acquistare una partita consistente di 
missili Scud-B dal rais di Tripoli, che divenne così 
l’unico leader arabo a rifornire Teheran di armi “pesan-

ti” durante la lunga e sanguinosa 
guerra contro l’Iraq di Saddam 
Hussein, allora passata alla fase 
del conflitto missilistico a distan-
za. Due decenni e mezzo dopo, 
la dirigenza iraniana odierna, 
retta in maniera sempre più vi-
stosa dalla Guida Suprema Kha-
menei, si è cautamente distanzia-
ta dalla Jamahiriya libica, sacrifi-
cando I lunghi anni della tacita 
alleanza e delle comuni insoffe-

renze nei confronti delle monarchie e delle dittature 
filo-occidentali del Medio Oriente – Arabia Saudita ed 
Egitto in primis – ai propri complessi interessi nella 
sempre più bollente area che spazia dal Marocco 
all’Iraq.

Dopo aver entusiasticamente applaudito e sostenu-
to la rivolta che ha portato alla caduta dal potere 
dell’odiato Hosni Mubarak, l’Iran ha progressivamente 
abbracciato pure i ribelli libici. Nonostante decenni di 
rapporti cordiali con Gheddafi, l’Iran ha apertamente 
criticato nelle settimane scorse il crescendo di violenza   
condotto dalle forze fedeli al raìs e ha condannato con 
toni insolitamente bassi l’avvio delle operazioni milita-
ri delle forze Nato. Nonostante il solito esercizio reto-
rico di Khamenei, che nel corso del suo consueto mes-
saggio ieri in occasione del Nowrouz, il capodanno 
persiano, ha condannato con toni forti il bombarda-
mento della Libia, l’Iran  non ha bloccato l’accettazione 
della Risoluzione 1973 da parte dell’Organizzazione per 
la Conferenza Islamica (Oci), l’organismo che riunisce 
tutti i paesi islamici che nei giorni scorsi ha dato il 
proprio nulla osta all’inizio delle operazioni alleate 
contro Gheddafi. A differenza di alleati come Hugo 
Chavez o Daniel Ortega, la leadership di Teheran ha 
inoltre sposato pubblicamente la causa dei ribelli di 
Bengasi. Nel suo discorso Khamenei ha dichiarato che 
gli avvenimenti in Libia, nel Bahrain e nello Yemen – gli 
attuali teatri della rivolta pan-araba – hanno allungato 
un’ombra di “tristezza” sulla ricorrenza del Nowrouz e 

ha auspicato la vittoria di tutte le rispettive opposizioni. 
La Guida suprema iraniana ha così risposto per le rime 
a Barack Obama, che nel corso del proprio, ormai ri-
tuale, messaggio di Nowrouz aveva equiparato i giova-
ni di Piazza Tahrir al Cairo ai milioni che marciarono 
a Piazza Azadi a Teheran nel giugno 2009 e ha ricorda-
to che il futuro dell’Iran non verrà scandito della “pau-
ra” diffusa dalle autorità governative iraniane, ma sarà 
deciso dalla volontà della sua gioventù.

Ad alimentare l’assenza di ogni solidarietà concre-
ta della Repubblica islamica nei confronti dell’ex alle-
ato prezioso libico vi è l’alto valore strategico, per 
Teheran, di un Medio Oriente in fase di combustione 
permanente. Ansioso di far scendere di priorità il 
proprio dossier atomico, l’Iran aspira a vedere uno 
scacchiere regionale pieno di lunghi e complessi 
conflitti che possano portare, tra le altre cose, a one-
rosi impegni da parte degli alleati Nato e alla creazio-
ne di ulteriori fratture tra l’Occidente e il blocco russo-
cinese. Il pantano libico e il susseguente aumento nel 
prezzo del barile del petrolio possono quindi condur-

re a ulteriori ritardi nelle strategie diplomatiche del 
5+1 contro il nucleare iraniano e regalare una bocca-
ta d’ossigeno alle martoriate finanze pubbliche di 
Teheran.

La ferma condanna della repressione condotta in 
Libia o nel vicino Bahrain, che si sta avviando a diven-
tare teatro del nuovo capitolo nella “guerra fredda” tra 
l’Iran e l’Arabia Saudita, potrebbe inoltre distogliere 
l’attenzione dell’opinione pubblica internazionale da-
gli arresti e intimidazioni continue nei confronti 
dell’Onda verde iraniana, contro cui il regime di Te-
heran non ha fatto ancora ricor-
so all’uso dell’esercito regolare o 
di armi da fuoco su scala mas-
siccia. Il terzo messaggio di 
Nowrouz di Obama è stato quin-
di recepito da una leadership di 
Teheran convinta di poter far 
valere i propri interessi e di ca-
valcare l’onda dei grandi tumul-
ti mediorientali. Rimane però 
da vedere quale sarà l’atteggia-
mento dell’Iran se e quando 
l’ondata del malcontento popolare arabo investirà al-
leati stretti come la Siria o le proprie città: nonostan-
te i vantaggi derivanti dal prezzo del petrolio ormai 
saldamente sulla soglia dei cento dollari al barile, 
neppure l’Iran è immune da un malessere che ha 
innanzitutto radici economiche e che ha contribuito 
a foraggiare le rivolte arabe.

Atteggiamento ambivalente nei confronti della crisi libica

Spettatori interessati

a Teheran
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I confl itti
nella regione 
consentono
al regime di 
agire in casa
indisturbato

All’epoca della 
guerra contro 
l’Iraq, Iran
e Libia erano 
stretti alleati.
Poi la rottura

Sempre più vicina l’uscita di scena di Ali Abdullah 
Saleh, da 32 anni al potere e da settimane oggetto di 
manifestazioni: i 52 manifestanti massacrati venerdì 
scorso hanno portato ambasciatori, parlamentari e capi 
tribù a voltare le spalle al leader di Sanaa, che ha poi 
visto la situazione precipitare con lo schieramento, al 

fianco dei manifestanti, di Ali Mohsen, suo fratellastro e 
uomo forte dell’esercito. Con lui anche due generali e 
una dozzina di ufficiali. Ad infliggere un ulteriore colpo 
alla legittimità di Saleh ha contribuito una girandola di 
dimissioni da parte di ambasciatori e parlamentari, 
mentre il capo della principale tribù del paese lo 

esortava a ritirarsi «con onore». Il leader yemenita ha 
però promesso di «resistere», mentre il comando 
nazionale di difesa afferma che «le forze armate non 
consentiranno alcun attacco contro l’ordine 
costituzionale e democratico».  I manifestanti si 
aspettano la caduta del regime nelle prossime ore.

Y E M E N  ■ Aria di golpe, l’esercito si schiera con i ribelli e il regime prova con la resistenza a oltranza

Oltre le cricche
Amministrazioni
Pubbliche
che funzionano
per il Paese

Roma, giovedì 24 marzo, ore 15,00
Cinema Capranichetta
piazza Montecitorio 131

Introduce il dibattito

Pier Luigi Bersani
Intervengono

Oriano Giovanelli
Marco Meloni

In pericolo Leptis Magna e altri siti
LIBIA ■ L’ALLARME LANCIATO DELL’ARCHEOLOGO SAVINO DI LERNIA

«Ciò che temo di più per il pa-
trimonio archeologico della 

Libia è che venga usato come forma 
di pressione e di rivendicazione. Basti 
pensare alle statue dei Buddha abbat-
tute in Afghanistan dai talebani. Non 
mi sorprenderebbe se ora, di fronte a 
una vasta propaganda contro l’Italia, 
ci fosse un gesto dissennato contro i 
siti».   Savino Di Lernia, responsabile 
della missione archeologica italo-libi-
ca nell’Acacus e nel Messak, fa il pun-
to della situazione dei beni archeolo-
gici conservati in Libia. E sottolinea i 
possibili rischi che le grandi aree ar-
cheologiche del Nord del paese possa-
no correre.

«Non bisogna sottovalutare – 
spiega – le bombe intelligenti che 
possono sbagliare bersaglio. Ma te-
mo anche che i siti archeologici pos-
sano diventare il palcoscenico del 
confiltto». Nel Nord della Libia «so-
no concentrate le vestigia monu-
mentali del paese: le città fenice e 
puniche, greche e romane, quelle 
che hanno maggiori resti visibili e 
che sono state musealizzate. E che 
spesso, in particolare per i resti del-

le città romane, sono state utilizzate 
per sottolineare alternativamente 
l’amicizia o l’inimicizia tra la Libia e 
l’Italia. Penso, nella fattispecie, di 
Sabratha, che si trova vicino a Tripo-
li dove si sono verificati alcuni scon-
tri. Ma mi riferisco anche a Leptis 
Magna che si trova a metà strada tra 
Tripoli e Misurata e a Cirene, nel 

cuore della Cirenaica. Siti inseriti 
nella lista dell’Unesco». 

Rientrato in Italia il 25 febbraio 
con un aereo militare, Di Lernia sot-
tolinea che «il primo problema per 
molti di questi siti è che sono stati 
inglobati nelle città e nelle periferie 
urbane: da questo punto di vista Sa-
bratha e Cirene sono due punti cri-
tici. Potrebbero essere colpiti da una 
bomba intelligente oppure essere il 
teatro di scontri».

«Il secondo aspetto da non sot-
tovalutare è che i siti potrebbero 
essere utilizzati come una forma di 
ritorsione contro il turismo che per 
i libici rappresenta un asset produt-
tivo. In situazioni di conflitto il pa-
trimonio artistico può diventare 
merce di scambio. Ma può essere 
impiegato per affermare o negare 

l’identità libi-
ca». I siti 
sensibili, in-
somma, so-
no sulla costa 
m e n t r e 
«quelli nel 
sud-ovest e 

del sud-est, famosi per un’archeolo-
gia molto antica e per l’arte ruprestre 
preistorica sono più al sicuro». Un 
dato appare però certo: gli occiden-
tali non possono salvare il patrimo-
nio artistico dell’Unesco. «L’Unesco 
infatti – ricorda l’archeologo – ha un 
margine d’azione piuttosto basso. 
Nessun intervento può essere mes-
so in cantiere se non richiesto dal 
paese con i beni archeologici». 

 (adnkronos)

«Le bombe intelligenti possono sbagliare 
bersaglio. E temo che gli scavi possano 
diventare il palcoscenico del confi ltto»
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La furia guerrafondaia dell’Eliseo non paga nelle urne. Die Welt avverte: Merkel potrebbe aver 
commesso un imperdonabile errore astenendosi sull’intervento militare. Clamorosa bacchettata 
del presidente russo al premier per una frase sulla Libia. Intanto in Siria trema il regime di Assad.

N
on è necessario scomo-
dare i lauti contratti pe-

troliferi di Total o gli affari di 
Gaz de France. Per capire le 
ragioni che hanno spinto Ni-
colas Sarkozy a buttarsi a ca-
pofitto nel conflitto libico ba-
sta gettare un occhio alla po-
lemica politica che infuria da 
ieri intorno alle elezioni can-
tonali dello scorso weekend. 
Stando ai risultati resi noti in 
una conferenza stampa da-
vanti alle principali televisioni 
francesi dal ministro dell’in-
terno, Claude Guéant, la de-

stra sarebbe am-
piamente in testa, 
con il 32 per cen-
to, seguita dal 
Partito socialista 
al 25 per cento e il 
Front National al 
15 per cento. Ci-
fre del tutto diver-
se da quelle forni-
te dai tabulati 

dello stesso ministero, dove il 
Ps e Front National ottengono    
sì il 25,19 e il 15,23, contro  
però il 17,01 per cento 
dell’Ump. Un tracollo storico. 
Come spiegare la differenza?

Semplice, come ha tempe-
stivamente svelato il Ps di Mar-
tine Aubry: il ministro ha addi-
zionato al suo partito tutte le 
formazioni di destra disponibili 
– escluso il Front National –, 
anche quelle che nulla hanno a 
che fare con la maggioranza di 
governo. Liste civiche, movi-
menti locali e tutto ciò utile a 
dare un messaggio di buona sa-
lute all’opinione pubblica in vi-
sta del secondo turno, guardan-
dosi bene dall’eseguire la stessa 
operazione con i partiti di sini-
stra. 

La vicenda, lontana dalle 
operazioni in Libia, spiega mol-
to bene la situazione critica in 
cui si trova la destra francese e 
aiuta a capire lo spirito con cui 
Sarkozy è entrato nel conflitto 
libico. Il presidente, infatti, co-
me è ormai sempre più chiaro, 
ha bisogno disperato di salire 
rapidamente nei sondaggi, per 
poter diventare il candidato alla 
propria successione alle elezioni 
del 2012.

Ora, visto che è decisamente 
troppo tardi per mettere in cam-
po una strategia politica capace 
di far crescere di nuovo il con-
senso, ogni mezzo è utile. Tanto 
più che la scelta del candidato 
della destra dovrebbe avvenire 
entro l’estate e il tempo a dispo-
sizione è decisamente poco. Da 
qui la decisione di aprire al Front 
National al secondo turno delle 
cantonali, nel caso in cui i can-
didati dell’Ump dovessero esse-
re fuori gioco. «Né Ps, né Fn»: è 
questo lo slogan scelto dal pre-
sidente francese, consapevole 
che mettere le due formazioni 
politiche sullo stesso piano si-
gnificherebbe banalizzare e sdo-
ganare ancora una volta il voto 
all’estrema destra. Nella speran-
za, ovviamente, di attrarre le 
simpatie del suo elettorato su di 
sé e favorire le condizioni che 
nel 2007 portarono alla vittoria. 
D’altronde, i sondaggi parlano 
chiaro e dicono che se Sarkozy 
non riuscirà a riprendere voti a 
Marine Le Pen, nel 2012 rischie-
rà di rimanere addirittura esclu-
so dal secondo turno. Con un 
magro 17 per cento. Lo stesso 
delle cantonali, appunto.

Quanto al rivale più temuto 
da Sarkozy, Alain Juppé, il pro-
tagonismo del presidente attor-
no alle operazioni militari in 
Libia è pensato proprio per an-
nebbiarne la figura. Basti ricor-
dare l’imbarazzo e la rabbia del 
neo ministro degli esteri il 10 
marzo scorso nell’apprendere, 
dalla stampa e non dal suo pre-
sidente, che la Francia fosse 
«pronta a intervenire anche da 
sola in Libia». Oppure il fastidio 
con cui va seguendo il protago-
nismo ingombrante dell’Eliseo, 
intervenuto tardivamente in 
trattative di certo inconcludenti 
ma in atto da tempo. E d’imprv-
viso in prima linea su tutto, pre-
cipitatosi a lanciare per primo i 
suoi aerei su Tripoli, anche sen-
za tenere conto di modalità me-
no presenzialiste che non met-
tessero a repentaglio i difficili 
movimenti democratici in nor-
dafrica o che non delegittimas-
sero la già difficile operazione in 
Libia agli occhi dell’opinione 
mediorientale.

L
a sinistra vuole la guerra, la 
destra invece è in imbaraz-

zo, e se solo potesse più che 
astenersi sarebbe contro. Sem-
bra l’Italia, ma è la Germania. E 
se le esitazioni del governo di 
Roma si spiegano anche con la 
curiosa e personale special rela-
tionship tra il premier Silvio 
Berlusconi e il dittatore libico 
Muammar Gheddafi, con gli 
storici interessi petroliferi e con 
la prossimità geografica che 
(vedi le preoccupazioni della 
Lega Nord) rischiano di fare 
dell’Italia il paese più “danneg-
giato” dagli sbarchi di rifugiati 
e profughi provenienti dalla 
Libia, più difficile sembrerebbe 
capire le ragioni della Germa-
nia, che insieme a Russia, Cina, 
India e Brasile si è astenuta sul-
la risoluzione 1973 delle Nazio-
ni Unite e non sta partecipan-
do, neanche indirettamente, 
all’attacco militare, deciso da tre 
alleati storici di Berlino come 
Francia, Gran Bretagna e Stati 

Uniti.
Il ministro de-

gli esteri, il liberale 
Guido Westerwel-
le, ha respinto le 
critiche, sostenen-
do che non solo la 
Germania «non è 
isolata», ma molti 
paesi, «come la Po-
lonia», condivido-

no la sua posizione. Ieri Wester-
welle ha persino fatto capire 
che l’opposizione della Lega 
araba farebbe intendere che in 
realtà oggi la Germania sente di 
avere ancora più ragione di ieri: 
«Se a tre giorni dall’inizio 
dell’attacco la Lega araba già lo 
critica, allora significa che ave-
vamo buoni motivi». Berlino 
spinge per pressioni economi-
che e politiche, e si domanda, 
come ha fatto il cancelliere An-
gela Merkel qualche giorno fa: 
«Perché intervenire in Libia e 
non altrove?». È una domanda 
che in Italia si fa la sinistra ra-
dicale, ma a cui in Europa tanti 
governi e tanti partiti di opposi-
zione hanno trovato risposte 
sicure: la Libia è a due passi dai 
nostri confini, e peraltro – come 
ha dichiarato il leader dei social-

democratici tedeschi Sigmar 
Gabriel – è guidata da un «ma-
fioso del petrolio». «Non è de-
gno della Germania» negare 
solidarietà al popolo libico, ha 
attaccato il verde Tom Königs. 

Ma allora perché il paese 
che nel 1999 fu in prima linea 
nella guerra in Kosovo (grazie 
al duo rosso-verde composto da 
Gerhard Schröder e Joschka 
Fischer) oggi è indeciso al pun-
to che, stando alla Frankfurter 
Allgemeine Zeitung, Westerwel-
le avrebbe cercato persino di 
bloccare la risoluzione dell’Onu? 
Ci sono ragioni economiche, 
visto che insieme all’Italia la 
Germania è uno dei paesi euro-
pei che più avrebbero (avrebbe-
ro avuto?) da guadagnare dal 
mantenimento dello status quo 
gheddafiano (dopo Roma, è il 
secondo compratore di petrolio 
libico e il secondo esportatore 
verso quel paese, con un traffi-
co che è aumentato del 56 per 
cento nell’ultimo anno). 

Ma il motivo principale è di 
natura politica. La debole mag-
gioranza di centrodestra (che 
comunque, tradizionalmente, 
non è certo militarista) non 
vuole imbarcarsi in un conflitto 
di cui si ignorano la durata e le 
conseguenze. Tanta incertezza, 
tanta imprevedibilità rischia di 
essere pericolosa in una stagio-
ne di importanti appuntamenti 
elettorali e di alta impopolarità 
(aumentata anche con l’effetto 
Giappone sul nucleare), tanto 
più che, secondo un sondaggio 
commissionato dal quotidiano 
Bild all’istituto Emnid, il 62 per 
cento dei tedeschi è a favore del 
conflitto, ma il 65 per cento è 
contro il coinvolgimento tede-
sco: più o meno proprio la po-
sizione del governo Merkel. 
Perché azzardare, insomma? 
Perché non farsi gli affari pro-
pri? Il rischio, però, è un altro. 
Lo ha sintetizzato così il quoti-
diano conservatore Die Welt: 
«Se l’intervento militare ha suc-
cesso e fa cadere rapidamente 
Gheddafi, allora il Cancelliere e 
il suo ministro degli esteri 
avranno commesso il più gran-
de errore di politica estera dal 
1949 a oggi».

I
l solito gioco delle parti o il colpo 
di cannone che apre la compe-

tizione elettorale del 2012, quando 
la strana forma di co-governance 
stabilita da Putin e Medvedev ter-
minerà e uno dei due si prenderà 
tutta la torta? Di sicuro c’è che lo 
scambio di vedute a distanza 
sull’intervento internazionale in 
Libia costituisce, come scrive 
l’agenzia Ria Novosti, un raro 
scontro diretto tra primo ministro 
e presidente russo.

Parlando della risoluzione 
Onu che ha dato il via libera all’im-
posizione della no-fly zone il pre-

mier Putin l’ha defi-
nita «inadeguata e 
piena di difetti» e 
l’ha paragonata a 
una «chiamata me-
dievale alle crocia-
te». Poche ore dopo, 
Medvedev l’ha scon-
fessato pubblica-
mente e duramente, 
definendo il parago-

ne «inammissibile»: «È assoluta-
mente ingiustificabile usare 
espressioni che conducono a uno 
scontro di civiltà come “crociate” 
e così via». Ricordando che il mi-
nistero degli esteri russo ha segui-
to alla lettera le sue istruzioni 
(secondo la costituzione è lui, non 
il primo ministro, ad avere re-
sponsabilità sulla politica estera), 
il presidente ha aggiunto che «la 
Russia non ha esercitato il potere 
di veto per una semplice ragione: 
non considero questa risoluzione 
sbagliata». Secondo la Reuters, che 
cita un diplomatico ben informa-
to sui negoziati al Palazzo di vetro, 
Mosca ha accettato di astenersi al 
Consiglio di sicurezza soprattutto 
grazie alla spinta americana. Wa-
shington ha fatto sapere al Crem-
lino che il suo sostegno sarebbe 
stato considerato un grande passo 
nel miglioramento delle relazioni 
diplomatiche e commerciali. Tra-
dotto, probabilmente un interven-
to americano sull’alleato georgia-
no, che costituisce uno degli ulti-
mi ostacoli all’ingresso della Rus-
sia nel Wto.

Le parole di Medvedev – che 
si è anche detto disposto a una 
mediazione per risolvere la crisi 
libica, non avendo troncato le re-
lazioni diplomatiche con Tripoli 

– giungono, forse non a caso, alla 
vigilia del suo incontro con il se-
gretario alla difesa Usa Bob Gates, 
da ieri in Russia. E proprio il capo 
del Pentagono, in un intervento 
di fronte ai cadetti dell’accademia 
navale di San Pietroburgo, ha sol-
lecitato la Russia a «impegnarsi al 
fianco di coalizioni multilaterali 
per raggiungere obiettivi di sicu-
rezza comune».

Che per spingere il reset button 
Obama si sia affidato al quasi co-
etaneo presidente russo più che a 
Putin non è una novità, e non 
sorprende che alla Casa Bianca 
puntino su una conferma di Med-
vedev l’anno prossimo (pare che 
il vice presidente Joe Biden sia 
stato piuttosto esplicito in propo-
sito nel suo ultimo viaggio a Mo-
sca, due settimane fa). Un esito 
nient’affatto scontato, però. Non 
è ancora chiaro se Medvedev ab-
bia veramente deciso di negare al 
suo mentore il ritorno al Cremli-
no, così come da accordi nel 2008. 
Certo, l’episodio di ieri, accanto 
alla denuncia di novembre sul 
pericolo stagnazione che il paese 
corre a causa del dominio del par-
tito putiniano Russia Unita, fanno 
pensare di sì. Ma senza l’appoggio 
di Putin e dei molti gruppi di in-
teresse che lo sostengono, il “rifor-
mista” Medvedev ha poche chan-
ce. E neanche bisogna sottovalu-
tare il fatto che dichiarazioni come 
quelle di Putin ieri non sono altro 
che l’eco di un sentimento antioc-
cidentale fortemente radicato 
nell’opinione pubblica e nelle eli-
te. Scrive il Moscow Times: «la sto-
ria di forte opposizione ad azioni 
militari sponsorizzate dagli Usa 
ha radici profonde nel paese». 

Non è da scartare, insomma, 
che Dmitry e Vladimir giochino 
al poliziotto buono e a quello cat-
tivo, per non rompere con l’Occi-
dente e contemportaneamente 
tenersi buone le grandi potenze 
emergenti – Brasile, India, Cina 
– e i paesi arabi. In fondo, è stato 
il good cop Medvedev, non più tar-
di di un paio di settimane fa, a 
dire, a proposito delle presunte 
ingerenze occidentali nelle rivolte 
arabe: «In passato hanno prepa-
rato questo scenario anche per noi 
e adesso, più che mai, proveranno 
a ripeterlo».

Ma Bengasi non fa
vincere Sarkozy

Non rischiando 
Berlino rischia grosso

Putin alle crociate.
Contro Medvedev

DANIELE CASTELLANI PERELLI MARILISA PALUMBO

Elezioni
cantonali
amare
per il partito
del presidente
francese

Motivi
economici 
ed elettorali
spiegano 
la cautela
su Gheddafi 

Lo scontro 
potrebbe essere  
il segno che la 
campagna per 
le presidenziali 
è iniziata

SIMONE VERDE

I
mmaginiamo un Medio Oriente 
senza il regime degli al-Assad di 

Siria, la cui notoria stabilità è stata 
messa in discussione assai di rado 
negli ultimi quarant’anni e che an-
che nell’ultimo decennio, caratteriz-
zato dalla gestione del giovane pre-
sidente Bashar, figlio del defunto 
Hafez, ha dato prova di saper resi-
stere alle numerose tempeste regio-
nali. Numerosi attori locali e inter-
nazionali d’Oriente e d’Occidente 
staranno seguendo con molta atten-
zione, se non forse con un velo di 
preoccupazione, quanto da giorni 
sta avvenendo nel sud del paese, a 
Daraa, 120 km a sud di Damasco: 
teatro negli ultimi quattro giorni di 
una massiccia mobilitazione anti-
regime, repressa con la forza dalle 
autorità ma che non ha risparmiato 
i simboli locali «della repressione e 

della corruzione», assaltati e incen-
diati dagli inferociti residenti. 

Nonostante la gravità delle vio-
lenze – si parla di almeno quattro 
morti, forse sei, e di oltre cento fe-
riti  solo a Daraa – il resto della Siria 
per ora rimane, di fatto, a guardare, 
e la stabilità del regime non sembra 
minacciata. Eppure, quanto sta av-
venendo dal Nord Africa al Golfo da 
dicembre a oggi induce analisti e 
osservatori delle cancellerie di mez-
zo mondo a tener d’occhio “la solle-
vazione di Daraa”, da alcuni già ri-
battezzata la “Sidi Bou Said siria-
na”. 

La Siria, da quasi mezzo secolo 
dominata dal partito Baath, è da 
trent’anni un fido alleato dell’Iran 
khomeinista, con cui condivide il 
sostegno al movimento sciita liba-
nese Hezbollah e a quello radicale 

palestinese Hamas in funzione 
anti-israeliana. Il confine tra Siria e 
stato ebraico, paesi formalmente in 
stato di belligeranza dalla loro na-
scita come entità indipendenti, è 
però da oltre tre decenni uno dei più 
tranquilli della regione, soprattuto 
perché Damasco ha       affidato ai 
suoi clienti libanesi o palestinesi la 
responsabilità di gestire il primo 
fronte contro Israele. 

Nonostante la retorica, le reci-
proche e continue accuse di non 
volere la “pace”, Damasco e Tel Aviv 
sembrano da anni i migliori alleati 
dell’area e più volte i leader israelia-
ni e i loro consiglieri hanno confi-
dato, in riunioni a porte chiuse, di 
temere fortemente un’eventuale 
destabilizzazione del potere siriano. 
Uno scenario, ancora ipotetico, che 
non dovrebbe rallegrare nemmeno 

gli strateghi iraniani: in caso di “per-
dita” della Siria, a Teheran vedreb-
bero drasticamente ridotte le capa-
cità di rifornimento al loro braccio 
armato, Hezbollah, nel sud del Li-
bano e nella valle della Beqaa e non 
potrebbero più contare su un allea-
to chiave per contrastare le potenze 
regionali, l’Arabia Saudita in pri-
mis.  

E se mai l”intifada di Daraa” do-
vesse davvero espandersi ad altre 
regioni chiave della Siria, in molti 
saranno già pronti a gridare al “pe-
ricolo Fratelli musulmani”, seguan-
do quasi pedissequamente lo stesso 
copione mediatico adottato prima e 
durante la caduta di Mubarak in 
Egitto. Dal 1980 appartenere alla 
Fratellanza in Siria è un reato puni-
to con la pena di morte, e i quadri 
del movimento islamico sono da 

decenni in esilio a Londra. Nono-
stante da qualche anno il regime e 
i “fratelli” transfughi abbiano ripre-
so  un timido dialogo, organizzazio-
ni umanitarie straniere e locali af-
fermano che migliaia di membri o 
presunti tali della Fratellanza lan-
guono da anni nelle carceri siriane. 
La maggioranza dei circa venti mi-
lioni di siriani è sunnita, ma il pae-
se, che vanta una politica “laica”, è 
dominato da un’alleanza tra influen-
ti clan alawiti – branca dello sciismo 
– su cui spicca la famiglia al-Assad. 
Il fattore confessionale è spesso so-
pravvalutato nelle analisi del siste-
ma di potere siriano, ma in questi 
primi giorni di mobilitazione a sol-
levarsi sono state le zone rurali sun-
nite, caratterizzate da un profondo 
tribalismo. Eppure, dei “fratelli” an-
cora nessuna traccia.

Perché Daraa
spaventa Damasco

LORENZO TROMBETTA
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Più crescita dell’economia reale, più efficienza 
nella spesa pubblica, più liberalizzazioni e meno 

debito. Il tutto inserito in un’ottica europea.
Nel giorno in cui il Governatore della Banca d’Ita-

lia, Mario Draghi, insiste sulla necessità di diminuire 
le aliquote fiscali, che se aumentate compromettereb-
bero la crescita e sottoporrebbero i contribuenti one-
sti a un’insopportabile vessazione, il Partito democra-
tico presenta alle parti sociali il proprio piano nazio-
nale per le riforme che dovrebbero consentire di au-
mentare la crescita potenziale. Un piano che 
Bersani&Co. hanno sottoposto all’attenzione dei rap-
presentanti degli imprenditori (Confindustria, Abi, 
Rete imprese Italia, e cioè Confcommercio, Confar-
tigianato, Cna, Confesercenti, Casartigiani, Lega del-
le Cooperative, Confcooperative, Agci) e dei lavorato-
ri (Cgil, Cisl, Uil, Ugl). Un pacchetto di proposte  che 
il segretario del Pd si è detto disponibile ad offrire a 
un confronto parlamentare, sebbene non abbia na-
scosto lo scetticismo circa la volontà dell’esecutivo di 
arrivare a un confronto sul rilancio della crescita. 
«Chiediamo una discussione organica sulle questioni 
economiche e continueremo a chiederla. Io do la di-
sponibilità, ma non con eccessiva fiducia». Bersani 

ha ieri denunciato la totale di-
strazione sui temi dell’economia 
reale da parte del governo e del-
la maggioranza e ha rilanciato 
la disponibilità del Pd a confron-
tarsi in parlamento, così come 
sulle questioni internazionali 
anche «sulle diverse linee di po-
litica economica e su possibili 
riforme da fare sul serio».

E così proprio mentre il Go-
vernatore Draghi insiste non 

solo sull’importanza dell’ombrello dell’euro per l’Italia 
in questi anni di crisi, ma anche su un controllo se-
lettivo della spesa «orientato innanzitutto dalla distin-
zione fra ciò che favorisce la crescita e ciò che la 
ostacola», il Partito democratico torna a mettere al 
centro del dibattito politico i temi del lavoro, dei red-
diti e dei servizi nella consapevolezza che nel nostro 
paese ci sia la necessità di stimolare un nuovo model-
lo di crescita e non di sporadici dibattiti sulla crisi 
economica.

Nell’anticipare il piano nazionale di riforme che 
il ministro dell’economia Giulio Tremonti sta metten-

do a punto in vista della presentazione a Bruxelles 
prevista per aprile, il Pd in 91 pagine declina una 
strategia che si basa su due pilastri: quello europeo e 
quello italiano. In tema di politica europea, i demo-
cratici partono dalla necessità di rivedere le politiche 
economiche definite dai governi di centrodestra per 
riorientarle nella direzione di un saldo legame tra 
sviluppo economico, equità sociale e riequilibrio ter-
ritoriale. Di qui la proposta per un’agenzia europea 
per il debito per acquistare i titoli dei paesi aderenti 
ed emettere Eurobond garantiti in modo collettivo; 

un piano per gli investimenti in occupazione, ambien-
te e innovazione, alimentato con emissioni di Euro-
bond, Robin Tax e carbon tax; uno standard retribu-
tivo europeo per coinvolgere i paesi in surplus nel 
processo di aggiustamento delle bilance commercia-
li.

Sul piano delle politiche economiche nazionali, il 
Pd propone un piano nazionale di riforme che in 
sostanza riprende il programma del partito approva-
to dall’assemblea nazionale. Da un lato c’è la necessi-
tà di rilanciare la crescita spingendo sulla specializ-

zazione produttiva, sull’innalza-
mento in un decennio del tasso 
di crescita femminile, dall’altro 
c’è l’esigenza di ridurre il debito 
riqualificando la spesa pubblica 
e avviando una politica di rifor-
ma fiscale che punti ad allegge-
rire la pressione sul lavoro e 
sull’impresa a scapito della ren-
dita e dell’evasione. 

Proposte apprezzate dai sin-
dacati che sostengono la neces-
sità di aprire un dibattito su come rilanciare la cresci-
ta. A cominciare dalla leader della Cgil, Susanna Ca-
musso,  che ha condiviso la premessa circa l’assenza 
di una politica della crescita dentro le scelte europee. 
E se la Camusso apprezza il ragionamento sull’occu-
pazione femminile sollecitando una serie di capitoli 
di approfondimenti più precisi, il segretario generale 
della Uil Luigi Angeletti ha insistito sull’urgenza di 
riformare il mercato del lavoro e il fisco: «Adesso che 
non possiamo più spendere, dobbiamo imparare a far 
crescere l’economia senza fare debiti e il fatto di pren-
derne atto è già un buon segno».

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

In Australia il Labour ha perso 
le elezioni di agosto (non capi-
tava da settant’anni che il par-
tito al primo mandato fosse 
sconfitto), ma la premier Gil-
lard ha formato un go-
verno di minoranza 
grazie all’appoggio di 
tre deputati nazionali-
sti: finiani australiani, 
per capirsi. In Sud 
Africa, d’altro canto, 
governa indisturbato 
l’African National Con-
gress, il partito di 
Mandela; per il quale 
l’iscrizione all’Interna-
zionale socialista non è proprio 
un elemento determinante a 
suggello del largo consenso di 
cui gode, nonostante scandali 
e basse performance di gover-
no. Al netto di queste due na-
zioni, dove le cose vanno come 
appena descritto, i socialisti nel 
mondo non toccano palla. 

Nel 1999 viceversa, anno 
del primo incontro berlinese 

dei ministri economici e dei 
Governatori delle Banche cen-
trali del G20, ad accogliere tut-
ti c’era Gerhard Schröder; men-
tre a Roma c’era Massimo 
D’Alema, a Parigi Lionel Jospin 
e a Londra Tony Blair. Oggi, in 
Europa, Zapatero ha i mesi 

contati e solo Porto-
gallo e Grecia hanno 
affidato il governo a 
un partito dell’Inter-
nazionale socialista. 
Due paesi pratica-
mente ininfluenti nel-
le sorti del governo 
mondiale.

La reazione (isteri-
ca) di tanti think tank 
di casa nostra si rias-

sume, da qualche anno, nello 
slogan “la sinistra è finita”, si-
neddoche che sta per “la politi-
ca è finita”. I richiami al ritorno 
alla lotta di classe si sprecano 
e, anche oltre confine, nostal-
gie socialisteggianti mietono 
qualche successo nella dialetti-
ca interna ai partiti di sinistra 
(vedi UK o Germania). Il tasso 
di provincialismo di queste in-

temerate profezie dell’effimero 
è altissimo: nel mondo la sini-
stra e la politica sono tutt’altro 
che finite. Seguendo le diffe-
renziazioni tra mondo libero e 
mondo non libero avanzate dal-
la prestigiosa Freedom House, 
si registra difatti facilmente 
che la metà degli abitanti del 
pianeta che vive in democrazia 

ha scelto di farsi governare da 
partiti di sinistra (Usa, India, il 
disgraziato Giappone, etc). 

Certo non di sinistra socia-
lista o socialdemocratica (gli 
esperti ci tengono alla distin-
zione...), ma di sinistra liberal-
democratica. Una sinistra, 
cioè, che non ha alcuna nostal-
gia per una lettura della socie-

tà e dell’economia globalizzata 
tarlata dalla vecchie categorie 
socialiste e che guarda, con 
ottimismo, al futuro. Una si-
nistra che ripone speranze e 
convincimento di vincere la 
sfida globale, facendo funzio-
nare in maniera più soddisfa-
cente quel rapporto 
inquieto e fecondo tra 
economia di mercato 
e regime politico de-
mocratico,  scelto 
dall’Occidente.

Il Partito democra-
tico di casa nostra si 
troverebbe, almeno 
nominalmente, nella 
felice condizione di 
potersi rapportare co-
me Obama e “compagni” alla 
nuova fase. La storia è, di suo, 
assai bislacca. Nel circuito eu-
ropeo, la sinistra italiana è co-
me se fosse stata doppiata da 
tutti i partiti socialisti, che ne-
gli anni Sessanta (Bad Gode-
sberg è del ’59) avevano defini-
tivamente accettato la sfida 
dell’alternanza di governo pro-
pria delle liberaldemocrazie, 

mentre in Italia l’immobile pa-
chiderma pi-ci-ista si rifiutava 
di evolvere in tal senso. La si-
nistra italiana era stata così 
doppiata e aveva perso il giro 
del secolo socialdemocratico, 
per correre dietro al compresso 
storico, al consociativismo e ad 

altre astruse amenità 
di questo genere. 

Ma la storia non 
rispetta le regole, non 
conta i giri di pista e 
oggi, con l’invenzione 
del Pd, la nostra sini-
stra si ritrova davanti 
– almeno nominal-
mente – ai partiti so-
cialisti che si attarda-
no su posizioni iden-

titarie, dopo la grande stagione 
della terza via. Tuttavia, pur go-
dendo di questo vantaggio di 
testa, il Pd non fa che decelera-
re e voltarsi indietro, in attesa 
che il gruppone dei partiti so-
cialisti lo raggiunga e lo inglo-
bi nel suo codazzo d’irrilevan-
za. Peccato. Perché avere il 
nome giusto non basta. Però, 
talvolta, aiuta. 

Dal partito di Bersani 91 pagine di proposte economiche

Welfare, fi sco leggero, 

soprattutto crescita

Enrico Letta, Pier Luigi Bersani e Rosy Bindi durante il convegno “Europa-Italia” (foto Ansa) 

P R I M O  P I A N O

Il Pd
ha dato il via 
ad una 
consultazione 
con tutte le 
parti sociali

Il segretario: 
siamo pronti 
a discutere
di riforme 
economiche 
con il governo

Eppure i dem 
sembrano in 
attesa di farsi 
inglobare da 
quel gruppone 
irrilevante

I socialisti 
nel mondo 
non toccano 
palla tranne 
in Australia 
e Sudafrica

Un centinaio di persone, alcune dentro l’aula  del 
tribunale di Milano dove è ripreso il processo Mills e altre 
fuori, hanno manifestato ieri a sostegno a Silvio 
Berlusconi, imputato davanti ai giudici della decima 
sezione penale per corruzione in atti giudiziari. «Questo è 
il segnale di come la gente comincia a capire cosa sono 

questi processi a carico di Berlusconi» ha commentato 
uno dei legali, Niccolò Ghedini. Il premier non era 
presente in udienza perché impegnato nel consiglio dei 
ministri straordinario dedicato alla crisi libica ma non si è 
appellato al legittimo impedimento. In una lettera 
consegnata al tribunale il capo del governo ha manifestato 

la volontà di partecipare alle prossime udienze (la prima 
fissata per il 9 maggio). I legali del premier, Longo e 
Ghedini, hanno presentato una lista di poco più di una 
decina di testimoni alcuni dei quali sono stati anche 
indicati dalla Corte di Cassazione a sezioni unite nelle 
motivazioni della sentenza emessa per David Mills.

M I L A N O  ■ Processo Mills: presente in forze il popolo dei gazebo pro Silvio (assente)

Pd, non basta il nome giusto
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Spirito umanitario
Arrivano da destra. Sono i nuo-
vi “pacifisti” (le virgolette sono 
d’obbligo) con tanto di edizio-
ne straordinaria. Così Libero 
è in edicola di lunedì 
per criticare una 
«Guerra da matti». 
L’editoriale è affidato 
alla penna di Vittorio 
Feltri: «Preghiamo chi 
punta ad abbattere 
Gheddafi di non pren-
derci in giro e dire che 
non lo fa per spirito 
umanitario, per consegnare la 
Libia ai giovani democratici». 
Si va in Libia, aggiunge, «senza 
nemmeno inventarsi un prete-
sto per bombardare, tranne 
quello ipocrita di soccorrere le 

tribù che ambiscono a decapi-
tare un dittatore per metterce-
ne un altro, probabilmente 
della medesima risma». Dei 
ribelli, secondo Feltri, «si sa 
poco o nulla. Si sa però che tra 
loro c’è una parte preponde-
rante di fondamentalisti isla-
mici, i cosiddetti Fratelli mu-

sulmani, presumibil-
mente collegati al 
terrorismo». L’ipote-
si, dunque, è che si 
faccia il gioco di gen-
te «che conquistato il 
potere grazie al no-
stro sostegno lo use-
rà contro di noi. Una 
vera follia». Conclu-

sione: «Non si capisce perché 
Berlusconi e il suo governo si 
siano infilati in questo vicolo 
cieco. I sondaggi parlano chia-
ro: gli italiani sono sconcertati, 
esigono spiegazioni».

Spari italiani
Tra i quotidiani di destra, l’uni-
co che sostiene la campagna 
dell’intervento militare senza se 
e senza ma è il Tempo. «Anche 
gli italiani sparano», il titolo 
d’apertura di ieri per il quotidia-
no diretto da Mario Sechi. Mol-
to, molto prudente, al contrario, 
il Giornale. Magdi Cri-
stiano Allam firma 
l’editoriale intitolato 
«occhio agli estremi-
sti». La tesi è che «nel-
la guerra esplosa in 
Libia e che vede l’Italia 
in prima linea l’unica 
vera certezza, al di là 
delle reali intenzioni 
che l’hanno scatenata e dei suoi 
ipotetici sviluppi regionali e in-
ternazionali, è che a vincere 
saranno gli integralisti islami-
ci». Ad alimentare «dubbi sul 
conflitto» sempre sulla prima 

pagina del quotidiano di fami-
glia, ci pensa inoltre Marcello 
Veneziani che si sofferma sugli 
errori «per un obiettivo giusto»: 
«Temo – scrive Veneziani – che 
l’attacco militare sia un errore 
di cui pagheremo le conseguen-
ze» perché il mondo arabo leg-
gerà l’intervento della Coalizio-

ne come «un’ingeren-
za e un’arroganza 
israeliano-occidenta-
le e reagiranno di 
conseguenza. Temo 
un altro Iraq se non 
un altro Afghani-
stan».

Boomerang
Facile, facile, di conseguenza il 
lavoro dalle colonne del Corrie-
re della Sera di Pierluigi Batti-
sta in una rubrica nuova di zec-
ca sul conflitto intitolata “Retro-
via italiana”. Il pezzo è dedicato 

allo scambio di ruoli tra destra 
e sinistra. «Almeno destra e si-
nistra evitino di rinfacciarsi in-
coerenze e contraddizioni: la 
guerra dei boomerang». Stesso 
argomento, con prosa più bril-
lante, per Mario Ajello che, sul 
Messaggero, analizza «il para-
dosso del neo pacifismo» che, 
da sinistra si è spostato a destra. 
Sarà pure un po’ formalistico, 
ma esiste una differenza sostan-
ziale tra interventi (anche mili-
tari) autorizzati dall’Onu e inter-
venti (militari) di “semplici” 
volenterosi. Senza spingersi ol-
tre, resta da segnalare una rifles-
sione illuminante di Claudio 
Magris sul quotidiano di via Sol-
ferino in cui si analizza un di-
lemma «nato secoli fa», quello 
del confine tra conflitti giusti o 
ingiusti. Un confine che si è 
molto assottigliato e molto dif-
ficile da decrittare. 

Se anche la guerra diventa uno spettacolo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tutto cambia
E se la Libia segnasse un definitivo 
step nel giornalismo televisivo? È 
inutile ormai, ad ogni catastrofe 
mondiale, segnalare quali telegior-
nali hanno bucato gli avvenimenti. 
Inutile rammaricarsi dei ritardi, 
degli assenti, del servizio pubblico. 
È chiaro ormai che tale tipo di gior-
nalismo è offerto solo dalle reti all 
news. Cercatevi la vostra fonte in-
formativa di riferimento, è questo 
che conta nel periodo del multica-
nale. Fino a qualche anno fa sulle 
reti generaliste la messa in onda 
veniva sospesa e il telegiornale 
prendeva il sopravvento raccon-
tando la storia in diretta. Questa 

modalità linguistica eccezionale 
rimane ormai viva solo nelle all 
news. Sulle reti generaliste, invece, 
vincono l’infotainment e i conteni-
tori

Tra gossip e tabloid
Infotainment indica una miscela 
tra intrattenimento e informazio-
ne nata negli anni ’80. Con il dif-
fondersi di strategia delle tv com-
merciali anche ai servizi pubblici, 
e con la naturale predisposizione 
del mezzo a ibridarsi, ecco che 
l’informazione diventa un prodot-
to da esibire per intrattenere, ov-
vero per trattenere il maggior 
numero di persone sulla propria 
rete. Il giornalista non è più un 
semplice presentatore delle news, 
ma un ra-(p)presentatore, che usa 

tutte le strategie possibili facendo 
appello a modalità di altri generi 
spettacolari (varietà, fiction) o di 
altri generi d’informazione più 
bassi (gossip, tabloid). Un muta-
mento che ha fatto sì che la noti-
zia, qualsiasi notizia, possa oggi 
essere argomento di quasi ogni 
tipo di programma televisivo. Ed 
ecco allora che il racconto della 

guerra non è più appannaggio dei 
telegiornali, ma di tutti quegli 
show ibridi del mattino e del po-
meriggio, detti “contenitori”.

Infotainment
Infatti domenica non sono stati il 
Tg1 o il Tg5 a esondare oltre la loro 
messa in onda e a fare diretta con-
tinua. No. Il palinsesto è rimasto 
intatto. Semplicemente, sono stati 
L’Arena e Pomeriggio 5 a pren-
dersi in carico la Libia, e trattarla 
secondo le loro modalità d’intrat-
tenimento. Solo qua e là sono sta-
ti interrotti da edizioni straordina-
rie dei tg, che in realtà non avevano 
più molto senso. Brachino è diret-
tore di Videonews, testata respon-
sabile in Mediaset di diversi pro-
gramma di approfondimento in 

stile infotainment, da Matrix a 
Quarto Grado passando per Matti-
no 5 e affini. Domenica 5 ha parla-
to di guerra così come qualche 
settimana fa ha parlato di Yara. 
All’Arena Giletti è quello che met-
te uno contro l’altro buoni e cattivi 
(come da sigla di Vasco). Oltre alla 
Libia, ha scatenato il dibattito sul 
nucleare con diversi esperti (ad un 
certo però punto gli è stata tolta la 
linea, anche se gli avevano comu-
nicato che poteva andare avanti 
fino alle 16.30…). Per i due mag-
giori canali italiani, dunque, sono 
ormai questi programmi il giusto 
luogo per fare informazione. O 
quanto meno, quell’informazione-
intrattenimento capace di pren-
dervi all’amo, magari anche senza 
darvi un approfondimento. 

Il prezzo giusto per un e-book? Un dollaro
B L O G G E R I A

Come su carta
CI sarà o no una ragione per cui romanzi e saggi in edizione 
elettronica non sono ancora un mezzo di comunicazione di 
massa? Si possono elencare molte differenze tra gli e-book e i 
libri di carta, ma una cosa in comune i due formati l’hanno 
ancora in comune: il prezzo. Nonostante la versione elettroni-
ca non debba essere stampata né trasportata fino in libreria, 
per l’acquirente la differenza di prezzo rispetto alla controparte 
materiale spesso è quasi impercettibile, se si guardano i libri 
delle case editrici. Eppure gli e-book, se costassero di meno, 
venderebbero molto di più.

Il caso Konrath
A provare che non si tratta soltanto di una teoria c’è l’esperien-
za dello scrittore indipendente Joe Konrath che, inizialmente, 
aveva messo il proprio romanzo The List in vendita su Amazon 
a 2,99 dollari, vendendone circa 40 copie al giorno. Tutto è 
cambiato quando Konrath ha deciso di abbassare il prezzo a 

99 centesimi: all’improvviso le vendite sono schizzate verso 
l’alto, arrivando a 800 al giorno e facendo raggiungere al libro 
in due settimane il trentacinquesimo posto nella classifica dei 
100 libri più venduti . Oggi, solo tre giorni dopo, è già dician-
novesimo.

Il parere di Wired
Lo scrittore ha una spiegazio-
ne per tutto ciò. «Al giorno 
d’oggi – spiega – il pubblico 
vede un libro in vendita a 9,95 
dollari e si ferma. Non è una 
vendita automatica. E non lo è 
perché chi vede in vendita un 
e-book a un prezzo che è dieci 
volte quello reale pensa che debba valerlo tutto. E così si ferma. 
Ed è in questa pausa che noi, autori indipendenti, otteniamo il 
nostro vantaggio, perché offriamo un valore incredibile». Kevin 
Kelly, fondatore di Wired, ritiene che la direzione che l’editoria 
prenderà nel prossimo futuro sia ormai segnata: entro cinque 
anni tutti gli e-book dovranno costare 99 centesimi.

Il segreto è autoprodursi
Kelly ha fatto qualche conto e, considerato che Amazon versa 
all’autore il 70% dell’incasso per i libri che costano più di 1,99 
dollari e il 35% di quelli che costano di meno (ma vendono 
di più), e che in media le royalty per chi pubblica con una 
casa editrice fruttano un dollaro a copia, ha concluso che per 
uno scrittore non c’è differenza tra affidarsi a un editore e 

autoprodursi. Per chi acquista 
libri, però, la differenza è enor-
me. «Non credo che gli editori 
siano pronti per una tale disce-
sa dei prezzi» sostiene Kelly. 
«Sembra una follia, una mi-
naccia all’esistenza. Ma è ine-
vitabile». In questa rubrica 

quasi ogni giorno scriviamo che il web deve andare alla ricer-
ca di un nuovo modello di business se vuole mettersi alle 
spalle sul serio i giganteschi costi dell’editoria cartacea. E il 
nuovo modello di business deve partire da una nuova politica 
dei prezzi.
 www.marioadinolfi.com

L’esperienza dello scrittore Joe Konrath 
parla da sé: quando ha abbassato il prezzo 
del suo libro le vendite sono schizzate

ANDREA
TOGNOTTI

Perché la sinistra perde in Euro-
pa? David Miliband ne ha par-

lato in un impegnato intervento 
alla London School of Economics, 
che Europa ha pubblicato con am-
pi stralci e dal quale, sempre su 
questo giornale e in un articolo di 
Lanfranco Pace sul Foglio, è scatu-
rito un dibattito.

Dalle nostre parti Miliband ve-
de «divisioni politiche e personali 
che impediscono di opporsi a Ber-
lusconi». Ma il cuore delle sue ana-
lisi non sta nell’individuazione del-
le cause precise delle sconfitte, 
quanto nella domanda – è quella 
che ha suscitato il dibattito – se si 
tratti di sconfitte temporanee, cicli-
che, o se siamo in presenza di uno 
scacco matto che chiude la partita. 

Paolo Gentiloni non ha dubbi: 
è scacco matto, perlomeno guar-
dando alla tradizione socialista del 
vecchio continente. A lui pare che 
sia «l’identificazione tutta europea 

tra i valori di 
progresso e 
libertà e 
quelli del so-
cialismo de-
mocratico ad 
aver fatto il 
suo tempo e 
a relegare i 
progressisti 
europei ai 
margini del 

confronto globale in atto». Di con-
seguenza «senza ulteriori scelte di 
discontinuità, la sinistra europea 
continuerà ad essere gravata dal 
peso della propria storia, per quan-
to gloriosa».

Ma «il socialismo non è morto», 
replica Paolo Nerozzi, ex sindacali-
sta (e forse non è un caso, visto che 
è stato proprio l’appoggio del sinda-
cato a far prevalere di un soffio Ed 
su David per la guida del Labour). 
Il Pd, secondo Nerozzi, «non può 
dare per scontato che una parte del 
lavoro dipendente, dei piccoli im-
prenditori, delle partite Iva sia at-
tratta o dalla sua sinistra o rimanga 
saldamente assoggettata al richia-
mo berlusconiano o della Lega». 

Ma Miliband, scrive Lanfranco 
Pace, «incita a non cercare conforto 
tornando indietro, al vecchio parti-
to, a non voltare le spalle alla rivo-
luzione blairista, ma ad andare 
avanti, verso il “post New La-
bour”».

Forse si potrebbe osservare che 
la questione del «post» o del «pre» 
rischia di essere un po’ nominalisti-
ca, se è vero – come dice il biografo 
italiano di Blair, Andrea Romano, 
al Riformista – che «la rottura del 
partito col passato è stata sancita in 
maniera più che simbolica con l’ele-
zione di Miliband (Ed, ndr) a segre-
tario. Blair avrebbe preferito il fra-
tello, ma l’attuale segretario non è 
certo un marxista. Già la scelta del 
termine progressive per ribattezzare 
il partito lo conferma». Quella, os-
serva Romano, «era una definizio-
ne attribuita a chi più si avvicinava 
all’esempio blairiano». Il dibattito è 
destinato a proseguire.

Miliband, 
il dito 

nella piaga

LAB

Perché la 
sinistra perde?
Il dibattito 
rilanciato da 
Europa non 
sarà breve
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Il malpancismo “pacifi sta” a destra
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Con 6 milioni 83mila telespettatori 
(22,15% di share), il programma più visto 
della giornata è stato il Motomondiale con 
il Gp del Qatar, vinto da Casey Stoner (solo 
settimo Valentino Rossi), in onda su Italia1 
dalle 19.56.

Boom per il Motomondiale

Dovrebbe essere Mario Orfeo il nuovo 
direttore del Messaggero. Nonostante manchi 
ancora la comunicazione ufficiale, l’attuale 
direttore del Tg2 avrebbe già firmato. Orfeo  
prenderebbe dunque il posto di Roberto 
Napoletano (passato alla guida del Sole 24 Ore), 

dopo aver già diretto per sette anni un 
quotidiano del gruppo Caltagirone, Il Mattino, 
dal 2002 al 2009. Per la successione di Orfeo al 
Tg2, il nome che circola con più insistenza è 
quello di Gennaro Sangiuliano, attuale 
vicedirettore del Tg1.

Editoria: Orfeo verso la direzione del Messaggero
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Cara Europa, in 48 ore la coalizione guerresca dell’Occi-
dente ha distrutto le difese aeree del dittatore pazzo di 
Tripoli, ed ora non ci resta che attendere la conta dei morti: 
cioè quanti libici, civili o militari, indigeni o mercenari, 
sono stati uccisi dalle nostre bombe, da quei liberatori in 
doppio petto che, secondo l’Onu, avrebbero dovuto solo 
far cessare lo spargimento di sangue in Libia. Non so se 
Gheddafi abbia finito la sua parte di macellaio, so che nel 
ruolo siamo subentrati noi. Se poi la nemesi storica – si 

chiami islamismo, terrorismo, Jihad , immigrazione a 
valanga – si ripercuoterà anche contro di noi, che siamo 
l’anello fragile della coalizione, non so immaginarlo. Mi 
spiace solo che il presidente Napolitano, per ridurre le 
porcate di La Russa e Frattini, che stavolta sono peggiori 
di quelle di Berlusconi e Bossi, abbia dovuto minimizzare 
l’evento. Purtroppo, siamo in guerra. E come sempre 
all’ultimo minuto e col solito giro di valzer. 

ROBERTO PATRUNO, NAPOLI

Caro Professore, si vede che lei deve avere il gusto di insegnare la storia nei particolari, ch’è il solo 
modo di entrare nella realtà umana (sangue e sterco) di cui essa è fatta, figlia com’è della politica. 
L’espressione “giro di valzer” diventò tutt’uno con la politica estera italiana dopo che il cancelliere 
del Reich von Bülow, mentre l’Italia tramava con Austria e Germania per un blando rinnovo 
della Triplice Alleanza, e con la nemica Francia per avere mano libera in Tripolitania lasciando 
il Marocco ai francesi, disse al Reichstag che protestava per il nostro doppio gioco: «Un marito 
non deve dare in smanie se per una volta sua moglie fa un giro di valzer con un altro cavaliere». 

Naturalmente, non si trattò di “una volta”. 
Come lei denuncia, la manfrina continua, e l’unica cosa (secondo me) su cui perfino Gheddafi può avere ragione è quan-
do dice che l’Italia l’ha tradito, essendo stata per anni, specie sotto il dominio della destra, la sua alleata preferenziale (ha 
ricordato alla trasmissione In onda il sottosegretario alla difesa Crosetto che ci dà il 14 per cento del gas e il 24 per cento del 
petrolio che consumiamo ogni anno). Nella situazione di affittacamere a cacciabombardieri di mezza Europa, compensati 
con qualche volo cobelligerante che non ci trasforma in eroi umanitari ma ci apre a tutte le rappresaglie, potevano cacciarci 
solo un «matto» (giudizio di Maroni) come Frattini, che si sente Visconti Venosta in combutta col grande Barrére; e uno 
che «parla a vanvera» come La Russa (giudizio di Bossi), che si sente come il suo Duce, Primo Maresciallo dell’Impero, e 
quindi comandante delle forze armate, di cui Napolitano è solo “capo” in termini costituzionali (vedi dichiarazione a Lucia 
Annunziata). Si capisce che perfino Berlusconi si sia sentito scavalcato in impresentabilità da simili ministri. 
Che Gheddafi dovesse essere cacciato con le buone, puntando su qualche erede moderato e presentabile, è perfino banale 
ripeterlo. È questo il ruolo che avremmo dovuto assumere da tempo, invece di baciargli la mano e raccogliere la cacca ai 
suoi cammelli. Abbiamo preferito la guerra, perdendo tutto, per non lasciar soli Sarkozy, che spera di riguadagnarci la 
presidenza della repubblica, e l’Inghilterra, che quando c’è da menare le mani non si tira mai indietro sentendo odor di 
polvere, in ogni angolo del mondo, come ai tempi dell’impero (ma non a Tienamen contro la Cina, in Cecenia contro la 
Russia, in Birmania contro la casta dei generali, in Sudan contro il sanguinario dittatore di Khartum, in Iran contro gli 
impiccatori della contestazione verde, nelle repubbliche centrafricane contro i tagliatori di braccia e gambe). E noi italiani 
di che parliamo? Al massimo, se ne parliamo, dei conflitti nel governo, Lega contro Pdl, ministri della “guerra” contro 
“premier” e viceversa, segno dell’estrema debolezza di un leader in fuga non più solo dalla magistratura e dall’etica ma dalla 
politica. Al punto che il soccorrevole Casini, capo dell’Udc o chierichetti di Ruini, vuole oltre alla guerra, possibilmente un 
po’ crociata, anche chiarezza sulla posizione del Carroccio. Quanto a noi ci accontentiamo di ripetere con Croce che se la 
patria è trascinata in guerra, sia pure da pazzi, la cosa migliore è vincerla. E poi fare i conti. 
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Missione maldestraAccogliere, si può fare così

FRANCO CARDINI
segue dalla prima

Lo faceva anche quando era no-
stro amico e nostro complice; 
anche quando distribuiva libret-
ti verdi ad alcune puttanelle e 
accettava i baciamano dei suoi 
soci in affari e colleghi di quel 
che le convenzioni obbligano 
ancora a definire “di governo”. 
Anche altrove si am-
mazza, si reprime, si 
tortura, s’imprigio-
na. Ma il punto, per 
il democratico Occi-
dente, non è interve-
nire dove più diffici-
li sono le situazioni 
e più dura si fa la ferocia degli 
assassini. No. Il punto è sceglie-
re secondo convenienza e al 
tempo stesso mostrare i musco-
li. Dopo l’esportazione della de-
mocrazia di buona irachena 
memoria, siamo alle “ragioni 
umanitarie”: e lo stesso presi-
dente della repubblica finge di 
crederci; e recita la commedia 
del “questa-non-è-una-guerra”. 

L’operazione militare Odis-
sea all’alba, che nelle intenzioni 
proclamate dai suoi promotori 
– in primis il presidente francese 
Nicolas Sarkozy – avrebbe il so-
lo scopo d’impedire pesanti ri-
torsioni aeree delle truppe del 
raìs Gheddafi sulla popolazione 
civile delle aree del paese libico 
per ora nelle mani dei “ribelli”, 
è scattata in modo inatteso sa-
bato 19 marzo 2011: il presiden-
te francese ha sorpreso “di con-
tropiede” la comunità interna-
zionale trascinandola in un’av-
ventura che l’Onu ha provvedu-
to a tempestivamente legittima-

re, pur non potendo celare 
l’imbarazzo. Una mossa avviata 
in modo maldestro, che ha dato 
luogo a una coalizione “equivo-
ca”, nella quale gli Stati Uniti 
hanno dato l’impressione di es-
sere entrati di malavoglia e solo 
per non cedere ai francesi il pri-
mato dell’iniziativa. Gli “alleati” 
che, per dirla col ministro degli 
esteri italiano Frattini, «non po-

tevano essere assenti» dall’azio-
ne – un parere, questo, a dire il 
vero piuttosto debole che sem-
bra tiepidamente condiviso dal-
lo stesso presidente del consi-
glio – hanno l’aria di costituire 
un insieme alquanto eteroge-
neo, che va dalla Spagna alla 
Danimarca al Qatar. Non è né 
Onu, né Unione europea, né 
Nato.

Tutto ciò, in barba e in spre-
gio a due princìpi che dovrebbe-
ro essere chiari.

Primo, quello dell’autode-
terminazione dei popoli: di tut-
ti i popoli, non solo di quelli 
che qualcuno a Washington o a 
Parigi ritiene virtuosi. È un 
principio-base della convivenza 
e del diritto internazionale. 
Serve a evitare di cadere in una 
jungla dove valga solo la legge 
del più forte. Da vent’anni, cioè 
dai tempi del Kosovo e della 
prima guerra del Golfo, se ne 
fa strame. Non possiamo più 
tollerarlo.

Secondo, quello dell’iniziati-
va comunitaria. Gli interventi 
umanitari da parte della comu-
nità internazionale debbono 
esser decisi primariamente ed 
esclusivamente dall’Organizza-
zione delle Nazioni Unite: che 
non può andar a rimorchio di 
nessuno, contrariamente a quel 
che fece nel 2003 con gli Usa a 
proposito dell’Iraq e a quel che 

ha fatto adesso a ri-
morchio della Fran-
cia.

Aggiungiamo che 
la Nato (North Atlan-
tic Treaty Organiza-
tion) non avrebbe al-
cun titolo per interve-

nire in quel Mediterraneo nel 
quale invece spadroneggia; e 
che sarebbero ormai ora che i 
paesi membri dell’Unione euro-
pea, dopo aver dato tante e tanto 
squallide prove di sé, comin-
ciassero ad agire di comune ac-
cordo fra loro – e senza aspetta-
re il placet americano o farsi 
travolgere  dei fulmini di guerra 
degli emuli del Bonaparte – e a 
tracciare insieme un abbozzo di 
comune politica di difesa. 

Infine, l’Italia avrebbe avuto 
tutti i titoli storici e geopolitica 
per avanzare una seria ed ener-
gica proposta mediatrice tra 
Gheddafi e gli insorti: avrebbe 
dovuto farlo energicamente e 
tempestivamente, e a tal fine 
avrebbe dovuto chiedere con 
forza un mandato internaziona-
le. Ma, per fare cose come que-
ste, ci vuole un governo. Non 
una “loggia coperta”, o un’orga-
nizzazione volta a organizzare 
profitti e festini, o un’organizza-
zione a delinquere. 

MASSIMO LIVI BACCI
segue dalla prima

Eppure l’Italia potrebbe ricavarsi 
un ruolo strategico nella coali-
zione, il cui compito primario è 
la protezione dei civili libici. Sei 
milioni e mezzo sono le persone 
che vivono in Libia, ma una par-
te di questi sono più vulnerabili 
degli altri. Chi si è sollevato con-
tro Gheddafi, prima di tutti. Ma 
anche quel quarto (o 
più) della popolazio-
ne libica di altra na-
zionalità, costituito 
in parte da immigra-
ti regolari (oltre 
600.000, soprattutto 
egiziani e tunisini) e 
per due terzi (chi di-
ce un milione, chi di 
più) da irregolari cit-
tadini di altri paesi 
della regione sahariana e subsa-
hariana, la cui vulnerabilità giu-
ridica e sociale, già evidente in 
tempo di pace, è destinata ad ac-
crescersi in tempo di guerra ci-
vile.
 Immigrati arrivati da Nigeria, 
Ghana, Chad, Mali, Somalia, 
Congo, Sudan, impiegati in gran 
parte nel settore informale, og-
getti di arbitrarie espulsioni, di 
arbitri, di violenze a sfondo raz-
ziale. Da questo universo a “ri-
schio”, molti tenteranno di rien-
trare in patria, altri si avventure-
ranno in una traversata via mare 
in cerca di un approdo europeo. 

L’Italia ha un interesse stra-
tegico nell’assicurarsi una posi-
zione di rilievo tra i paesi della 
coalizione e potrebbe farlo in 
ambito umanitario. Si pensi alla 
situazione paradossale degli 

eventuali profughi in cerca di 
asilo e protezione. Questi posso-
no avanzare domanda di asilo 
solo se arrivano fisicamente nel 
paese di destinazione (supponia-
mo l’Italia): ma per farlo debbo-
no avere passaporto e visto. Al-
trimenti possono arrivarci solo 
irregolarmente, via mare, sem-
pre che non vengano intercettati 
e rimandati al punto di partenza, 
cioè sulle spiagge libiche, cioè 

dal paese dal quale 
fuggono. E questo è 
il primo paradosso. 

Ma ne esiste un 
secondo: i paesi eu-
ropei sono vincolati 
dalle regole di “Du-
blino II” secondo le 
quali l’esame di una 
richiesta di asilo 
compete al primo 
paese comunitario 

nel quale la persona fa ingresso. 
Vengono così penalizzati i paesi 
geograficamente più “esposti” 
(l’Italia per gli arrivi da Libia e 
Tunisia, la Grecia per gli arrivi 
dal Mediterraneo orientale, la 
Spagna per quelli dal Mediterra-
neo occidentale); ma viene pena-
lizzato anche il richiedente asilo. 
Il cittadino maliano che approda 
in Italia ma vorrebbe andare in 
Francia perché lì ha parenti ed 
amici e potenziale lavoro, avrà la 
sua domanda d’asilo esaminata 
in Italia e qui dovrà restare se la 
domanda viene accolta. È il se-
condo paradosso.

Ed ecco una proposta. L’Italia 
ponga a disposizione della coali-
zione mezzi, risorse e competen-
ze e richieda preminenza nella 
gestione delle operazioni di pro-
tezione per le popolazioni mi-

granti. Proponga, con l’accordo 
della Unhcr, della Ue, dei paesi 
della coalizione, delle eventuali 
autorità provvisorie libiche, di 
Tunisia ed Egitto, la costituzione 
di presidii  (in zone protette del 
territorio libico, nei paesi confi-
nanti) dove le domande di asilo 
possano essere presentate ed 
esaminate, i profughi protetti ed 
eventualmente destinati ai paesi 
di accoglienza. Si propongano 
regole di condivisione dell’onere, 
assumendone tuttavia una quota 
rilevante (gran parte dei richie-
denti avrebbero potuto intra-
prendere una traversata verso 
l’Italia). 

Una proposta consimile, 
consigliata e giustificata 
dall’emergenza, potrebbe poi tra-
dursi nel pilastro di un nuovo 
assetto delle politiche migratorie 
nel mediterraneo. Ma ci sono 
altri vantaggi. Il primo è umani-
tario: dal 2002 a oggi, 4000 mi-
granti sono morti nelle traversa-
te del canale di Sicilia: la neces-
sità di intraprendere rischiose 
traversate si ridurrebbe ed altre 
stragi sarebbero evitate. Il secon-
do è politico internazionale: ci 
distingueremmo ad occhi africa-
ni per un’azione umanitaria di 
alto profilo e non solo per gli 
attacchi bellici. Il terzo è politico 
europeo: metteremmo basi con-
crete per la revisione del “Dubli-
no II”, invocata da anni presso 
partner europei duri d’orecchio, 
ma anche resi scettici da un at-
teggiamento italiano che chiede 
– nelle questioni migratorie – 
“più Europa” quando fa comodo, 
e “meno Europa” quando le re-
gole che esprime ci mettono in 
imbarazzo. 

Con missili targati Onu 

non siamo in guerra?
NON SIAMO in guerra solo perché a dire 
che si può bombardare la Libia lo ha detto un 
organismo internazionale. È verissimo, non 
siamo in guerra, lì stiamo solo sgridando e 
per farlo gli tiriamo i missili Tomahawk che 
non uccidono e non fanno alcun male perché 
targati Onu. Quindi neanche la guerra in 
Afghanistan degli anni ’80 era tale perché 
non l’ha decisa una delle repubbliche socia-
liste sovietiche, non l’ha voluta l’Uzbekistan 
o il Turkmenistan ma quella organizzazione 
che si chiamava Urss. Non una cosa interna-
zionale ma qualcosa di molto simile vista la 
composizione eterogenea delle sua repub-
bliche. Anche la società delle nazioni alla 
fine della prima guerra mondiale aveva il 
compito principale di prevenire le guerre, sia 
attraverso la gestione diplomatica dei conflitti 
che attraverso il controllo degli armamenti. È 
stata sciolta nel 1946, forse perché nessuno 
dei membri era convinto di essere in guerra. 
Se poi la guerra l’ha ordinata Dio in persona, 
come spesso accade, meglio ancora. 

MARTA TEMPESTA, EMAIL

Election day, il voto di 

Beltrandi e le assenze Pd
CARA EUROPA, in data di giovedì 17 marzo, 
nell’articolo “La Lega diserta i 150 anni, rovina 
la festa solo a Berlusconi. Al Pd la rovina Bel-
trandi” si parlava del mancato accorpamento 
di referendum e amministrative. Nell’articolo 
si fa riferimento al voto contrario del radicale 
Marco Beltrandi, noi tuttavia troviamo più 
grave l’assenza di alcuni rappresentanti del 
Partito democratico. Un voto contrario su una 
questione così importante è un fatto grave, 
ma se tutti i rappresentanti del Partito demo-
cratico fossero stati presenti, il voto di Beltran-
di non sarebbe stato determinante. Gli elettori 
fanno quello che possono, con iniziative e 
manifestazioni, chiediamo ai politici di fare 
almeno altrettanto nelle modalità che a loro 
competono, prima tra tutte essere presenti in 

parlamento, e non solo in televisione.
LAURA NICOLETTI E EMANUELA MICHELOTTI, 

EMAIL

Grillo/De Magistris 

e la sinistra irresponsabile
CARO DIRETTORE, nei giorni scorsi c’è stata 
un’aspra polemica tra Beppe Grillo e Luigi De 
Magistris. Molti hanno parteggiato per l’uno 
o per l’altro, hanno espresso fastidio per l’en-
nesima lite all’interno della sinistra nel timore 
che questi liti facciano solo il gioco di Berlu-
sconi. La mia opinione è che non bisogna aver 
paura delle liti se queste servono a rendere più 
chiare le idee dei protagonisti della politica e 
se esse non precludono future alleanze contro 
il nemico comune. Il problema, in questo ca-
so, è che uno dei contendenti è Beppe Grillo, 
un personaggio che appartiene alla sinistra 
che definisco “irresponsabile” (quella, per 
intenderci, dei Turigliatto e i Caruso), una 
sinistra cioè che tende, qualunquisticamente, 
ad accomunare tutti in un unico giudizio ne-
gativo senza porsi il problema, decisivo, degli 
accordi con gli altri partiti della sinistra (ma, 
se necessario, anche del centro) per battere 
l’avversario politico più pericoloso. Ritengo 
la polemica contro Beppe Grillo addirittura 
doverosa per sottolineare la irresponsabilità 
di alcune sue idee. Basti ricordare, tra le tante, 
l’isolazionismo del suo movimento Cinque 
Stelle (che, probabilmente, ha portato alla 
perdita di almeno una regione, il Piemonte, 
per il centro-sinistra) e la sua opposizione 
all’apertura del museo Lombroso a Torino. 
In questo caso la motivazione è stata che 
Lombroso era un razzista (secondo me egli 
era solo un sostenitore della differenza tra le 
razze senza però aver mai discriminato atti-
vamente qualcuno) ma l’apertura del museo 
non aveva alcun intento celebrativo del fon-
datore dell’antropologia criminale bensì solo 
un fine illustrativo della sua figura e della sua 
opera. Ma, in ogni caso, se ci si riflette si arriva 
alla conclusione che chiedere di chiudere i 
musei è come chiedere di bruciare i libri.

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

L’Italia ha
interesse ad 
assicurarsi

una posizione di 
rilievo in ambito 

umanitario

Trascinati in cobelligeranza
da due che si credono ministri

Il nostro paese aveva i titoli storici 
per avanzare una seria opera 

di mediazione tra Gheddafi  e gli insorti
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Federalismo municipale, istruzioni per l’uso

Sì, noi liberali, radicali e socialisti, 
siamo “individualisti di massa”

ENRICO
BORGHI

Il tema del dimensionamento de-
gli enti locali infiamma nuova-

mente la discussione politica. Il 
governo, nel decreto sul cosiddetto 
“federalismo municipale” (che sa-
rebbe davvero più opportuno defi-
nire di “autonomia comunale” co-
me suggerisce il presidente della 
corte costituzionale), 
prefigura per i piccoli 
Comuni un futuro di 
sostanziale inedia. 
Non avendo accettato 
gli emendamenti che 
ne riconoscono la spe-
cificità territoriale 
(montana in primo 
luogo), ne affida il fu-
turo ad un generico e 
fumoso fondo di pere-
quazione del quale sono del tutto 
indistinti i contorni, e per il quale 
non è difficile scorgere l’impossibi-
lità a garantire un riequilibrio gene-
ralizzato.

Il segretario del Partito demo-
cratico Pierluigi Bersani ha inserito 
il tema del riassetto degli enti loca-
li nel suo “Patto per la riforma re-
pubblicana”, sottolineando l’esigen-

za di procedere alla riduzione del 
numero delle province e all’accor-
pamento e all’associazionismo dei 
piccoli Comuni.

Quasi contemporaneamente, il 
segretario della Cisl Bonanni, ha 
affermato che in Italia il numero di 
Regioni ed enti locali è eccessivo 
per governare le dinamiche territo-
riali dello sviluppo e per garantire 
servizi pubblici in maniera effica-

ce.
È presumibile che 

queste siano solo le pri-
me avvisaglie di un di-
battito destinato ad 
ospitare ancora più vo-
ci, man mano che il 
processo di riorganiz-
zazione “federalista” 
del paese proseguirà.

È quindi opportu-
no, e forse necessario, 

mettere in fila qualche istruzione 
per l’uso. 

La prima, essenziale nell’ap-
procciarsi al tema del riordino isti-
tuzionale è semplice: il Comune 
non è un centro di costo dello Sta-
to centrale ma, al contrario, la pri-
ma forma di sussidiarietà verticale. 
È una comunità primaria e una 
cellula politica, prima ancora di 

essere cellula amministrativa. E 
questa comunità, che trova nel Co-
mune la sua organizzazione espo-
nenziale, non è una creazione dello 
Stato, ma al contrario ha una sua 
forza originaria, una sua autonomia 
e una sua libertà innata.

Se non ci capiamo su questo, 
rischiamo tutti di andare fuori stra-
da!

I diritti insiti delle comunità 
primarie che si strutturano nella 
forma “Comune” si inseriscono nel 
disegno dello Stato, il quale – ri-
prendendo un immagine di Luigi 
Sturzo – «è nato peraltro dalla unio-

ne dei Comuni», e lo stesso Comu-
ne deve aver coscienza che di fron-
te a tali diritti esso stesso conosce 
un limite. I diritti di autonomia e di 
libertà delle comunità primarie, in-
fatti, appartengono ad esse, e il Co-
mune ne gode in quanto proiezione 
delle medesime, non in quanto sog-
getto sovraordinato alle comunità.

È  un filone di pensiero, questo, 
che sancisce il fatto che un organi-
smo “superiore” non può violare 
mai i diritti di quelli “inferiori”. Es-
so parte da Antonio Rosmini, e si è 
sgranato nella storia dell’Italia che 
quest’anno festeggia i 150 anni del-

la sua unità con i contributi alti di 
Carlo Cattaneo, Gaetano Salvemini, 
Luigi Sturzo, fino ad arrivare alla 
formulazione dell’articolo 5 della 
Costituzione, secondo cui la repub-
blica, una e indivisibile, riconosce 
e promuove le autonomie locali e  
attua nei servizi che dipendono dal-
lo Stato il più ampio decentramen-
to amministrativo e che venne de-
finito da Alcide De Gasperi il cuore 
stesso della Carta costi-
tuzionale.

Se ripartiamo da 
qui, il dibattito sul futu-
ro degli enti locali in 

Italia può indubbia-
mente incanalarsi su 
un binario corretto. 
Se si ritiene, ad esem-
pio, che il dimensio-
namento comunale 
oggi sia un ostacolo 
all’abbinata “sviluppo e servizi di 
qualità” occorre allora una politi-
ca coerente e precisa, fatta di in-
centivi e di sostegno alle scelte di 
cooperazione comunale fino alla 
progressiva fusione, che deve av-
venire però non con l’editto cen-
tralista, ma per l’autonoma scelta 
delle popolazioni locali attraverso 
soluzioni di partecipazione de-

mocratica e di consultazione eletto-
rale. In Svizzera, patria del federa-
lismo, fanno così da anni, facendo 
convivere piccoli e piccolissimi co-
muni con altri che negli anni sono 
andati via via raggruppandosi tra 
loro per poi fondersi sulla scorta di 
scelte di lungo periodo, discusse in 
maniera trasparente di fronte 
all’opinione pubblica con riserve 
finanziarie e fiscali certe e garanti-

te.
In Italia, invece, 

troppo spesso si sente 
in molte posizioni il 
retrogusto di una con-
cezione dello Stato 
come suprema e asso-
luta realtà, unica fonte 
di eticità che in tal mo-
do giustifica la propria 
ingerenza anche negli 
aspetti più minuti.

E di fronte a questo retrogusto 
è bene vigilare, se vogliamo far sì 
che le riforme siano davvero tali, 
anziché trasformarsi in una regres-
sione della nuova legislazione che 
riporti i Comuni ad una sorta di 
decentramento burocratico e am-
ministrativo che assomiglia più allo 
Stato del principe di Salina che a 
un’Italia moderna.

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Cifre spaventose che danno l’idea 
di cosa sia diventato in brevissimo 
tempo il sito più caldo del momen-
to, con un potenziale di crescita che 
rischia di oscurare anche il social 
network per definizione, e cioè Fa-
cebook.

Il terzetto che è all’origine di 
questo fenomeno – oltre a Dorsey, 
ci sono anche Biz Stone ed Evan 
Williams, che ora ha lasciato la so-
cietà – è riuscito a definire lo Zei-
tgeist di questi tempi affollati e 
convulsi nello spazio di un sms: c’è 
addirittura chi si è preso la briga di 
twittare l’intera Recherche proustia-
na 140 caratteri alla volta.

Così, stelle del cinema (anche 
quelle in disgrazia come Charlie 

Sheen che, in poche ore, si sono 
ritrovate seguite da 3 milioni di 
“followers”) e statisti, sportivi e ra-
gazzi della porta accanto, blogger e 
premi Nobel, grazie alla diffusione 
degli smart phone, passano giornate 
intere a cinguettare quello che fan-
no o leggono, vedono o sognano. E 
fino a qui si rientra ancora nella 
categoria tempo libero o cazzeggio, 
che dir si voglia. 

Il punto di svolta è venuto con 
la rivolta democratica in Iran nel 
2009, l’onda verde di Teheran è pas-
sata attraverso le “frequenze” di 
Twitter, unico strumento consenti-
to perché non ancora monitorato 
dalla censura del regime. La leg-
genda vuole che sia stato Jared Co-
hen, brillante cervello del Diparti-
mento di Stato americano ora a 
Google, a chiedere ai ragazzi del 

sito di dare “banda” alle migliaia di 
manifestanti che sfidavano in piaz-
za Ahmadinejad.

È nata in Iran quella “diploma-
zia di Twitter” che tanto fa arrabbia-
re un critico sottile come Evgeny 
Morozov (autore del disincantato 
The Net Delusion), ma che viene 
invocata a colpi di milioni di retwe-
et (i messaggi di inoltro) nelle stra-
de tunisine, egiziane, libiche o ye-
menite della sollevazione del mon-
do arabo che sta infiammando 
Nord Africa e Medio Oriente. 

Quando l’altra sera il comuni-
cato ufficiale del vertice di Parigi 
sulla situazione in Libia è stato ri-
twittato dal sito dell’Eliseo a quello 
di Downing street è come se fosse 
stato firmato un trattato in un na-
nosecondo. Tempo fa in America si 
pensò addirittura di conferire al 

sito di Dorsey e Stone il Nobel per 
la pace.

Una velocità e facilità che sta 
trasformando in profondità il mon-
do dell’informazione, se è vero – 
come Europa ha scritto di recente 
– che le rivoluzioni cui stiamo assi-
stendo sgomenti vengono raccon-
tate da Twitter, grazie al lavoro in-
faticabile di giornalisti come Andy 
Carvin di National Public Radio o 
in Italia di Marina Petrillo di Radio 
Popolare, prima ancora che sul pez-
zo arrivino i grandi network globa-
li.

Tra hashtag e livetweeting, il nuo-
vo sistema nervoso mondiale, con 
buona pace di Mark Zuckerberg, 
passa ormai attraverso questi cin-
guettanti 140 caratteri. Meglio at-
trezzarsi di qui ai prossimi cinque 
anni.

GIANLUCA
QUADRANA

È necessario che esplodano il dibattito, la discussione, 
il confronto. Perché il dialogo non è una parola 

“fumosa”, ma un metodo di approccio politico che ci 
appartiene. Ho seguito sulle pagine di Europa gli inter-
venti che ci sono stati intorno alla proposta di una co-
stituente liberale e democratica lanciata da Pier Paolo 
Segneri. Accetto di parlare di costituente lib-dem anzi-
ché di costituente eco-lib-lab: uno, perché sono consa-
pevole che si tratta di inserirmi in un dibattito già av-
viato; due, perché, volesse il Signore, riuscissimo a fare 
almeno quella! In tal senso, fughiamo da subito qual-
sivoglia idea di complotti più o meno plutocratici o più 
o meno vaticani che impediscono la nascita di tali sog-
getti politici; la colpa della povertà numerica e proposi-
tiva del nostro grande-piccolo mondo liberale, laico, 
radicale, socialista e democratico, è nostra e di quanti 
ci hanno preceduto. Tralasciamo il discorso sulle colpe 
passate (ne ho le scatole piene dei dibattiti postumi su 
chi avesse ragione e chi torto, e d’altro canto da sociali-
sta so bene chi era il bene e chi era il male) e pensiamo 

al presente. Io vorrei una forza democratica ecologista, 
laburista e liberale e questo, credo, sarebbe già suffi-
ciente perché possa essere percepita dalle cittadine e 
dai cittadini come un progetto nuovo (e non nuovista) 
nel quale chi “è stato” qualcosa, ma soprattutto chi “non 
è stato” perché “è”, in quanto neofita dell’impegno po-
litico, ci si possa riconoscere. Come dice spesso Marco 
Pannella, «conoscere e ri-conoscerci». Infatti, il verbo 
“riconoscere” l’ho scelto non perché mi mancassero 
sinonimi efficaci, ma perché il problema oggi è questo: 
nessuno si riconosce in qualcosa che non sia se stesso, 
il proprio portafogli, il proprio posto auto in villetta o la 
propria famiglia, ristretta e non più allargata come una 
volta. In una parola, nessuno si riconosce in una pro-
spettiva comune ad altri e in una missione da immagi-

nare e costruire con altri. Nella Prima repubblica era 
facile: di qua o di là. Lo si sapeva a New York, a Bruxel-
les e al comune di Saracinesco (provincia di Roma). 
Oggi è tutto più sfumato, incolore e inodore. C’è Ber-
lusca che egemonizza e monopolizza la politica italiana 
e siamo costretti a scegliere tra lui e i tremila potenzia-
li leader del centrosinistra (con o senza trattino). Finito 
Berlusconi, saremo costretti a scegliere tra piante, nu-
meri o colori. Tutto questo perché manca un’“idea” 
politica forte e quindi culturale, economica, sociale, 
eccetera. Manca un nuovo umanesimo liberale che sia 
posto al centro e come fine ultimo di ogni decisione 
politica, a Milano come a Racalmuto. In questo senso, 
occorre affermare che l’essere umano è al centro del 
nostro progetto, i suoi doveri e i suoi diritti sono l’in-

chiostro con cui si scrivono leggi e delibere, i suoi 
meriti e i suoi bisogni sono il metro per disegnare 
traiettorie che vanno a ricadere nel futuro, i suoi sogni 
e la sua felicità sono il fine alto e sacro del nostro fare 
quotidiano. In una parola, libertà e uguaglianza per 
tutti e per ciascuno, recuperando e valorizzando l’indi-
viduo e la comunità. Qualcuno l’ha chiamato “indivi-
dualismo di massa” e a me non dispiace. L’idea lib-dem 
ci calza a pennello in questo progetto glocal e federali-
sta europeo, come Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi ci 
hanno insegnato. Iniziamo a rimetterci insieme per 
distinguerci nell’essere altro rispetto al potere partito-
cratico e anti-politico. Magari per capire su chi è per 
l’apertura e chi è per la chiusura. Noi, liberali e sociali-
sti, riformatori e democratici, siamo per l’apertura al 
commercio mondiale, agli Stati Uniti d’Europa e 
d’America, al libero mercato, al diritto allo studio per 
tutti, allo Statuto dei nuovi lavori e dei nuovi lavoratori, 
allo Stato sociale essenziale ma efficiente, ai nuovi di-
ritti, al libero accesso alle professioni liberali, al privato 
sociale, all’Italia nuova che i nostri padri del Risorgi-
mento agognavano e che noi, ora, abbiamo la respon-
sabilità di costruire.

La riforma ne 
affi da il futuro a 
un generico fondo 
di perequazione 

dai contorni 
indistinti

Il rischio è che 
i Comuni tornino 
a essere una sorta 
di decentramento 
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22 marzo
Roma
CDA ROSA

Presentazione del libro Fatti più in 
là. Donne al vertice delle aziende: 
le quote rosa nei cda di Monica 

D’Ascenzo. Interverranno Luigi Casero, 

Enrico Letta e Livia Turco, Fabrizio 

Cicchitto, Lella Golfo e Alessia Mosca. 

Modera l’incontro Stefano Folli.

ORE 15 - CAMERA

23 marzo
Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro Occulto 
Italia di Gianni Del Vecchio e Stefano 

Pitrelli. Interviene con gli autori don 

Aldo Buonaiuto .Moderano Tommaso 

Cerno e Emiliano Fittipaldi 

ORE 18 - MELBOOKSTORE, VIA NAZIONALE 
252/255

Roma
AMBIENTE

Giuliano Amato, Mirella Barracco, 

Stefano Rodotà e Giuliano Urbinati 

a colloquio con Salvatore Settis in 

occasione della pubblicazione di 

Paesaggio Costituzione cemento 

presso la Biblioteca del Senato

ORE 11 - PIAZZA DELLA MINERVA 38

24 marzo
Monza
NORD CAMP

Seconda edizione di Nord Camp 

dell’associazione TrecentoSessanta, 

fino a sabato. Apre un saluto di Enrico 

Letta e un colloquio a tutto campo, 

tra Gianfranco Fini e Stefano Folli, a 

partire dai temi dell’unità nazionale. A 

seguire performance dell’attore Enrico 

Bertolino.

ORE 17 - VILLA REALE



NICOLA
MIRENZI

Si dice sempre (pensando alle vi-
cende scandalistiche di Silvio 

Berlusconi) che ciò che accade in 
Italia non sarebbe tollerabile in nes-
sun altro paese europeo. Ma pochi si 
preoccupano di capire perché le cose 
stanno così e dove bisogna cercare la 
radice di quest’anomalia. Franco 
Cordero, giurista e scrittore tra i più 
prolifici, è uno di questi pochi che 
non si accontenta della superficie. E 
infatti è tornato indietro sino a Gia-
como Leopardi per dare un’interpre-
tazione di ciò che vive adesso il no-
stro paese. Ripubblicando, per Bol-
lati Boringhieri, il Discorso sopra lo 
stato presente dei costumi degl’italiani 
(276 pp., 15 euro). Accompagnando-
lo con i Pensieri di un Italiano d’oggi. 
Cioè quelli di sé medesimo. 

La tesi di Leopardi che conserva 
ancora tanta attualità è la seguente: 
«Tutti sanno con Orazio – scrive – 
che le leggi senza i costumi non ba-
stano, e da altra parte che i costumi 
dipendono e sono determinati e fon-
dati principalmente e garantiti dalle 
opinioni». Leopardi sostiene che l’al-
lentamento dei principi morali che 
tenevano insieme la società europee 
premoderne ha creato un vuoto. E 
«in questa universale dissoluzione 
dei principi sociali – annota –, in 
questo caos che veramente spaventa 
il cuor di un filosofo (…) le altre na-
zioni civili, cioè principalmente la 
Francia, l’Inghilterra, la Germania, 
hanno un principio conservatore 
della morale e quindi della società, 
che benché paia minimo, e quasi 
vile rispetto ai grandi principii mo-
rali e d’illusione che si sono perduti, 
pure è d’un grandissimo effetto. 
Questo principio è la società stes-
sa». 

La mancanza fondamentale 
dell’Italia, la causa prima dei suoi 
vizi, sarebbe allora questa dimensio-
ne collettiva. Che fa il paio con il 
secondo pilastro mancante del no-
stro sistema nazionale: l’opinione 
pubblica. «Nel fatto e nella vita – 
scrive Leopardi – è certissimo che 
nessuno di questi» paesi civili «ha 
mai potuto impetrar da se stesso, 
non solo di non curar veramente 
l’opinione pubblica, ma neppure di 
non metterla quanto all’effetto e 
quanto al fondo del suo animo, nella 
cime de’ suoi pensieri e de’ suoi fini, 
e di non volgere a quella il più delle 
sue azioni e delle sue omissioni».

Su questa base Cordero basa le 
sue riflessioni, rileggendo un pezzo 
della storia d’Italia. Con passaggi 
sull’Unità, il fascismo, Berlusconi. 
Che, alla luce di quanto Leopardi 
scriveva, riassume così: «Falsifica, 
froda, plagia, corrompe, estorce; e 
riesce a meraviglia, favorito dalle ta-
re italiane».

Leopardi
e l’anomalia

italiana

Saggistica
RESTAURI

Firenze,
Beato Angelico
“restituito”
È il Tabernacolo dei Linaioli 
del Beato Angelico, capolavoro 
dell’arte del primo Rinascimento, 
l’opera simbolo della mostra 
Restituzioni 2011. Tesori d’arte 
restaurati, promossa e curata da 
Intesa San Paolo a Firenze da 
oggi al 12 giugno, con il patrocinio 
del Mibac. Oltre ottanta opere, 
provenienti da varie regioni e 
di varie epoche, sono esposte 
nella galleria Palatina e negli 
appartamenti reali di Palazzo Pitti. 
Spicca, tra le altre, anche un’altra 
opera di matrice fi orentina: il Fregio 
Robbiano, in terracotta invetriata 
(lungo 15 metri circa) della Villa 
medicea di Poggio a Caiano.

CINEMA

Gli Oscar
si schierano
con Cinecittà
Con una lettera fi rmata dal 
direttore della sezione Mostre 
ed eventi speciali dell’Academy, 
Ellen Harrington, è arrivata da 
Los Angeles la solidarietà degli 
Oscar a Cinecittà Luce. «Sono 
venuta a conoscenza – recita 
la missiva – della discussione 
in corso in Italia in merito alla 
rimozione dei fondi destinati a 
Cinecittà Luce. Come sapete, il 
lavoro di Cinecittà Luce è stato 
essenziale per la presentazione e 
celebrazione del cinema Italiano in 
tutto il mondo». «Senza Cinecittà 
Luce – continua la Harrington –, ho 
paura che i fi lm ed i registi italiani 
perderanno il loro più importante 
e rispettato portavoce». Cinecittà 
Luce «assolve ad una funzione 
essenziale, che è quella di tenere 
il rifl ettore puntato sul lavoro 
degli artisti del cinema Italiano del 
passato, del presente e del futuro».

TEATRO

Ottavia Piccolo 
fa rivivere Anna 
Politkovskaja
Anna Politkovskaja rivive nelle 
parole di Stefano Massini e 
attraverso la voce di Ottavia 
Piccolo in un monologo diretto 
da Silvano Piccardi al Teatro 
Elfo Puccini di Milano fi no al 3 
aprile. Donna non rieducabile è 
un susseguirsi di istantanee che 
fotografano i diversi momenti di 
vita e di lavoro di una giornalista 
divenuta il simbolo di un pensiero 
libero messo a tacere da sistemi 
politici antidemocratici e violenti. 
In scena anche Floraleda Sacchi, 
che esegue musiche per arpa da lei 
stessa composte. 

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

L’inequivocabile peso di essere consi-
derato il più grande narratore ameri-

cano della propria generazione, colui a cui 
si continuerà a fare riferimento come il 
modello principe di un modo di intendere 
la letteratura e il suo impatto sulla cultura 
e sulla società – o almeno su una certa 
parte dell’una e dell’altra – per almeno i 
prossimi due o tre decenni, per Jonathan 
Franzen non deve essere più insostenibile 
di quanto lo sia il timore di rappresentare 
un’America peggiore di quella in cui si ri-
trovi a vivere in realtà. L’attesa per un ro-
manzo arrivato a quasi dieci anni di distan-
za dal precedente, l’acclamato e poderoso 
Le correzioni con cui nel 2001 l’autore new-
yorkese s’era guadagnato l’in-
vestitura pressoché unanime 
come erede della grande tradi-
zione incarnata nella seconda 
metà del Ventesimo secolo dai 
giganti della scrittura statuni-
tense, i vari Saul Bellow, Phi-
lip Roth e Don De Lillo, lo 
scorso agosto è deflagrata nel 
coro di approvazioni riserva-
te a Freedom dalla quasi tota-
lità della critica letteraria al 
di là dell’Atlantico, mentre 
un impaziente Barack Oba-
ma, da parte sua, se ne era 
fatto regalare una copia 
omaggio da una libreria della sua località 
di villeggiatura nel Massachusetts prima 
della data di uscita ufficiale.

Oggi questo romanzo arriva in Italia 
col titolo fedele di Libertà (traduzione di 
Silvia Pareschi, Einaudi, 622 pp., 22 euro), 
e in Italia è arrivato pure Franzen, che 
qualche milione di persone ha potuto 
ascoltare in tutta la sua disinvoltura di 
cinquantenne liberal perfettamente a pro-
prio agio nel ruolo di rappresentante 
dell’élite culturale progressista americana 
nell’immancabile passaggio televisivo da 
Fazio e che non pochi altri hanno ammi-
rato ieri sera nell’incontro tenuto insieme 
ad Alessandro Piperno all’Auditorium di 
Roma. E il viaggio nel Belpaese non finisce 
qui: domani Franzen sarà al Circolo dei 
Lettori di Torino, con Paolo Giordano. L’Ei-

naudi, il suo piccolo gigante, non ha volu-
to rinunciare a portarselo in casa propria.

Quando si dice che la genesi di Libertà 
ha percorso interamente il primo decennio 
del nuovo millennio si enuncia un dato di 
fatto, e considerando che l’uscita de Le 
correzioni precedette solo di qualche gior-
no l’attentato alle Torri Gemelle è chiaro 
che l’esemplarità di questa genesi è piut-
tosto impressionante. Come se Franzen si 
fosse sentito commissionare dalla Storia 
in persona la stesura di un nuovo roman-
zo in grado di dipingere il mondo dopo la 
fine del mondo per come lo conoscevamo. 
In realtà, così come l’America dell’11 set-
tembre per certi versi già esisteva nella 
caustica rappresentazione di massa del 
suo capolavoro, così l’America di cui si 
nutre Libertà ha radici molto più lunghe 
che arrivano a toccare gli anni in cui la 

nazione stava comincian-
do a fare i conti sul serio 
con i concetti di sviluppo 
condiviso e di società civile. 
Le vicende dei protagonisti 
si svolgono su tanti binari 
paralleli a quello su cui sem-
bra essere scorsa la vita 
dell’autore, che inevitabil-
mente infarcisce l’intreccio di 
riferimenti e considerazioni 
e gusti personali che permet-
tono di inquadrare alla perfe-
zione, ancor più delle vicende 
stesse, il tipo di ambiente di 

cui Franzen vuole rendere conto. Qualcu-
no, in America (per esempio Harold Blo-
om, probabilmente il più influente critico 
letterario statunitense) e anche in Italia 
(Gian Paolo Serino sul Giornale), in questa 
deliberata e praticata volontà di restringe-
re il cerchio su un unico punto di vista, 
quello delle élite culturali americane, per 
l’appunto, ha visto un limite patente e non 
perdonabile, ma in effetti l’impressione è 
che, come sempre, dipende da quel che ci 
si aspetta da un romanziere. Il suo grande 
passo, come artista e come intellettuale, 
Franzen lo ha compiuto quando con Le 
correzioni ha deciso di mettere da parte la 
sua attitudine giovanile per la post-moder-
nità e impegnarsi nella ricostruzione di 
un’idea di romanzo solida e canonica, al 
riparo da fughe in avanti troppo spesso a 

rischio di inconcludenza. Franzen, adesso, 
racconta la realtà: sicuramente si tratta di 
una realtà molto complessa e sicuramente 
si tratta di una realtà molto circoscritta. 
Volete il West? Leggete McCarthy. Volete 
l’algido gioco degli specchi? Leggete Au-
ster. Franzen ha il suo Midwest e il suo 
amato Greenwich Village, per raccontare 
lo sgretolamento del sogno americano par-
la di think tank ultra-conservatori e di agen-
ti di borsa, di musicisti di culto (capita che 
su Richard Katz, uno dei protagonisti, per 
ironia della sorte modellato sulle sembian-
ze di Muammar Gheddafi, spendano buo-
ne parole Michael Stipe e Jeff Tweedy) e di 
ambientalisti militanti. 

Rispetto all’american dream, poi, il ti-
tolo stesso del romanzo è la più grande 
delle provocazioni. La tesi di fondo è che 
l’idea che la libertà sia la fonte primaria e 
irrinunciabile della felicità umana possa 
essere messa in discussione più di quanto 
non sarebbe lecito pensare. Forse non è 
sempre un bene che sia l’individuo a sce-
gliere per sé in ogni momento e in ogni 
campo su cui si trovi a cimentarsi, sugge-
risce Franzen. Il declino di Patty, donna 
cresciuta nel ventre più rassicurante e ca-
strante della middle class, in merito è qual-
cosa di molto simile a un paradigma, e lo 
stesso si può dire per la parabola di suo 
figlio Joey. Tuttavia, il vero talento di Fran-
zen emerge nella sua capacità di rendere 
appieno i meccanismi più intimi che re-
golano le azioni dei personaggi: ok, forse 
non tutti gli americani nella vita di tutti i 
giorni parlano così, ma dopotutto chisse-
nefrega (andate a rileggervi i dialoghi dei 
libri di Bellow, forza), il realismo sta nel 
modo in cui si palesa la totale dipendenza 
delle loro azioni da sentimenti e ingorghi 
psicologici quali la rivalsa, la competitività, 
la bramosia, la compulsione. Certo, tutto 
intorno c’è la terribile e interminabile reg-
genza di George W. Bush e della sua corte 
di malfattori, ma al di là del veleno inocu-
lato dalla propaganda e dal vibrante mani-
cheismo, Franzen sa riconoscere anche i 
piccoli e i grandi torti di coloro i quali, 
intenti a darsi da fare per rimettere in 
carreggiata il pianeta, perdono di vista i 
confini del proprio spazio vitale, e rischia-
no di deragliare. Ci vuole coraggio, ad es-
sere americani, al giorno d’oggi.
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L’«età dei diritti» 
ha bisogno di essere 
testimoniata: Stefano 
Rodotà ripercorre 
Diritti e libertà 
nella storia d’Italia. 
Conquiste e conflitti 
1861-2011 (Donzelli). 

Diritti
C’è un Fuoco del Sud che 
arde sotterraneo e che 
potrebbe irrompere 
proprio mentre si celebra 
Italia 150: La ribollente 
galassia dei Movimenti 
meridionali di Lino 
Patruno (Rubbettino).

Sud
L’Africa, la natura 
e i famosi leoni bianchi, 
specie rarissima in via 
di estinzione raccontati 
da Linda Tucker: 
Il mistero dei leoni 
bianchi. I figli del sole 
(De Agostini).

Narrativa
È un viaggio attraverso i 
colori, alla scoperta della 
psiche umana la mostra 
di Lore Schacht – 
psicanalista tedesca – dal 
titolo Orizzonti di colore. 
A Roma, Spaziottagoni, 
fino al 9 aprile.
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C U L T U R A

La libertà dopo
la fi ne del mondo

Dopo dieci anni arriva l’atteso grande romanzo di Jonathan Franzen


